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SISTEMA PARCHI 

“PARCO FLUVIALE DEL NERA” 
VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR) 

Regolamento dell’area naturale protetta regionale 
“Parco fluviale del Nera” 

 
Parte prima: Caratteri generali e disciplina del territorio 

 
Titolo I - Disposizioni generali 

 
Art. 1 Il Parco fluviale del Nera 

1. L’Area naturale protetta regionale “Parco fluviale del Nera”, è istituita dalla L. R. 3 
marzo 1995 n. 9, nell’ambito del Piano Regionale delle Aree Naturali Protette, al fine 
di: “Conservare, difendere e ripristinare il paesaggio e l’ambiente, di assicurare il 
corretto uso del territorio per scopi ricreativi, culturali, sociali, didattici e scientifici e 
per la qualificazione e valorizzazione delle risorse e dell’economia locale”.   

2. Il Parco fluviale è territorialmente costituito da un’area protetta individuata lungo 
l’asta del fiume Nera che, dalla zona della cascata delle Marmore, giunge fino al 
confine tra le province di Terni e Perugia, comprendendo parte dei maggiori affluenti 
presenti nel tratto.   

3. Il Parco fluviale del Nera è concepito come un’area protetta ad indirizzo misto, sia 
naturalistico sia antropico.  In tale area il problema della conservazione e salvaguardia 
del patrimonio naturale deve confrontarsi con una presenza antropica che è storicamente 
forte, ma che pure ha prodotto un patrimonio storico-culturale ricco e complesso che 
costituisce parimenti un “valore” da tutelare. 

 
Art. 2 Obiettivi e finalità del Regolamento 

1. Il presente regolamento disciplina le modalità d’accesso, fruizione ed utilizzo, 
nonché i criteri di gestione e d’esercizio delle attività consentite nell’area naturale 
protetta regionale “Parco fluviale del Nera”, ed in particolare: 

a) Specifica le modalità di svolgimento di alcune attività e stabilisce quelle vietate in 
quanto contrastanti con la L.R. n. 9 del 3 marzo 1995, ovvero con le finalità e gli 
obiettivi del Piano del Parco e del soggetto gestore; 

b) Concorre all’applicazione della legge quadro sulle aree naturali protette - L. n. 394  
del 6 dicembre 1991 e della L.R. 3 marzo 1995 n. 9, nonché all’attuazione del Piano 
del Parco e del Piano Pluriennale Economico e Sociale; 

c) Concorre all’applicazione delle normative dell’Unione Europea, statali e regionali. 
in materia di tutela dell’ambiente.  
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Art. 3 Delimitazione del Territorio del Parco 

1. Il perimetro definitivo del parco è quello indicato dal Piano del Parco.  Quest’ultimo 
modifica quello provvisorio, precedentemente individuato dalla L.R. n. 9/1995. 

2. Il territorio del Parco è delimitato nel suo perimetro esterno da apposite tabelle.  
Ogni tabella, su fondo bianco, dovrà riportare il logo regionale del Sistema parchi e 
recare la scritta: Parco fluviale del Nera – DIVIETO DI CACCIA.  Le tabelle delle 
dimensioni di cm 25 x 33 dovranno essere collocate in modo da essere visibili una 
dall’altra. 

3. L’ingresso nel Parco è segnalato da appositi cartelli, collocati nelle posizioni più 
adatte allo scopo, a lato delle strade d’accesso al Parco, nei punti d’intersezione tra le 
stesse con il perimetro dell’Area naturale protetta. I suddetti cartelli dovranno almeno 
riportare, oltre al logo regionale del sistema dei parchi, le scritte: REGIONE 
DELL’UMBRIA e PARCO FLUVIALE DEL NERA. 

 
Art. 4 Organi di Gestione 

1. Il soggetto gestore dell’Area naturale protetta “Parco fluviale del Nera”, ai sensi 
dell’art. 8 della L.R. n. 9/1995 così come sostituito dall’art. 19 della L.R. n. 24/2007 è la 
Comunità Montana Valnerina, con sede in Norcia (PG) via A. Manzoni 8 - 06046, le cui 
finalità, compiti, regolamentazioni e organi amministrativi sono definiti dallo Statuto 
della Comunità Montana stessa, approvato con deliberazione del consiglio n. 7 del 29 
aprile 2009. 

2. Ai sensi di quanto previsto dalla L.R. 9/95, il soggetto gestore si avvale della 
Comunità del Parco fluviale del Nera, quale organo consultivo e propositivo.  I compiti 
e il funzionamento degli organi di gestione sono fissati dal suddetto statuto e dalla L.R. 
9/95. 

 
Art. 5 Il personale del Parco 

1. La Regione dell’Umbria e/o il soggetto gestore assicurano, mediante assegnazioni 
funzionali, la dotazione organica del personale del Parco. La quota di personale 
assegnata al Parco conserva invariato il proprio rapporto d’impiego con l’Ente 
d’origine. 

2. Il soggetto gestore, sulla base delle specifiche professionalità, provvede 
all’assegnazione dei relativi compiti, incarichi ed a quant’altro attiene all’utilizzo del 
suddetto personale. 

 
Titolo II - Disciplina urbanistica 

 
Art. 6 Il Piano del Parco 

1. Lo strumento urbanistico dell’Area naturale protetta Parco fluviale del Nera è il 
Piano del parco. Questo è redatto secondo quanto disposto dalla L.R. 9/95, nonché sulla 
base di un’analisi territoriale condotta sulle principali valenze ambientali, socio-
economiche e storico-culturali. 

2. Il Piano del Parco contiene la perimetrazione definitiva dell’Area naturale Protetta e 
suddivide l’area in zone come disposto dall’art. 12, comma 2, della legge 6 dicembre 
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1991 n. 394, ed in particolare in: Zona A classificata come “Riserva Integrale”; Zone B 
classificata come “Riserva Generale Orientata”; Zone C classificata come “Area di 
Protezione”; Zone D classificata come “Area di Promozione Economica e Sociale”. 

3. Ad integrazione e completamento della suddetta zonizzazione, ed in funzione di 
specifiche peculiarità riferibili alle singole zone, il Piano del Parco prevede un’ulteriore 
articolazione delle zone C e D in sub zone. 

4. Il Piano del Parco individua all’esterno della perimetrazione dell’area naturale 
protetta ed all’interno dell’ambito di studio definito dal precedente “Piano di 
Conservazione e Sviluppo”, una “zona d’influenza socio economica” corrispondente al 
Bacino imbrifero del Nera.  Quest’area è caratterizzata da un grado elevato 
d’interazione con il sistema naturale ed antropico del Parco, quindi da un’effettiva 
continuità territoriale della biocenosi.  

 
Art. 7 Validità e modifiche al Piano del Parco 

1. Il Piano del Parco ai sensi dell’art. 12 comma 6 della L.R. n. 9/1995 così come 
modificato dall’art. 60 della L.R. n. 3/1999 è adottato dal soggetto gestore ed è 
approvato in via definitiva dalla Provincia di Terni.  Esso ha valore anche di piano sia 
paesistico sia urbanistico, e sostituisce i piani paesistici e quelli territoriali o urbanistici 
di qualsiasi livello. Integra la pianificazione urbanistica, modifica ed integra quella 
paesistica e, in caso di contrasto, prevale su queste. Il Piano ha effetto di dichiarazione 
di pubblico interesse, indifferibilità ed urgenza per tutti gli interventi pubblici in questo 
previsti. 

2. Il Piano del Parco è modificabile con la stessa procedura necessaria alla sua 
approvazione, sia su iniziativa del Soggetto gestore, sia a seguito di proposta di un 
Comune interessato.  Il Piano può essere sottoposto ad esame d’aggiornamento ogni tre 
anni.  

3. L’istanza di modifica di un piano regolatore comunale, per le zone comprese 
nell’area naturale protetta, è sottoposta al parere del Soggetto gestore, il quale deve 
pronunciarsi entro i termini previsti (60 gg.).  Scaduto tale termine, il parere è da 
intendersi rilasciato in senso positivo. L’approvazione delle varianti dello strumento 
urbanistico comunale comporta la contemporanea modifica del Piano dell’Aree naturale 
protetta. 

 
Art. 8 Integrazione con ulteriori livelli di pianificazione 

1. Al fine di assicurare la prevalenza del Piano del Parco, così come stabilito dall’art. 
25 comma 2° della L. 6 dicembre 1991 n. 394, nonché dall’art. 12 comma 9° della L.R. 
9/95, i piani paesistici ed urbanistici che interessano a qualsiasi livello il territorio del 
Parco, dovranno adeguarsi al Piano del Parco; considerandone la perimetrazione, la 
zonazione  e adeguando i loro apparati normativi alle prescrizioni contenute nelle 
Norme tecniche di attuazione del Piano del Parco e a quelle del presente Regolamento 

 
Art. 9 Autorizzazioni 

1. Il Soggetto gestore esercita la funzione di vigilanza generale sull’attuazione del 
Piano del Parco e sul rispetto del presente Regolamento. 
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2. Le concessioni, autorizzazioni e nulla-osta che sono rilasciati dalle amministrazioni 
competenti, relativi ad interventi, impianti ed attività da effettuare all’interno dell’area 
naturale protetta, dovranno essere conformi alle norme e prescrizioni del Piano e del 
Regolamento del Parco. 

3. L’Ente territoriale competente al rilascio di concessioni, autorizzazioni e nulla-osta, 
qualora non facente parte del soggetto gestore dell’area naturale protetta, deve acquisire 
da questi i preventivi nulla-osta. Il Soggetto gestore è tenuto al rilascio d’appositi nulla-
osta e autorizzazioni, in i tutti casi previsti dal presente Regolamento. 

4. I nullaosta e le autorizzazioni sono rilasciati entro 30 gg. dalla richiesta.  Decorso 
inutilmente il suddetto termine, si considerano rilasciati in senso favorevole. Nei casi di 
evidente contrasto tra le autorizzazioni le concessioni ed i nulla-osta rilasciati dagli Enti 
territoriali competenti e le disposizioni del Piano del Parco e del presente Regolamento, 
il Soggetto gestore ha facoltà di chiederne l’annullamento alla Giunta regionale; questa 
esercita tale potere conformemente a quanto disposto dall’art. 10 della L.R. n. 14/80, 
così come modificato dall’art. 13 della L.R. n. 29/84.  

5. Tutte le autorizzazione sono subordinate al preventivo nulla osta del vincolo dei 
beni culturali (ove previsto) e del vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 21 e 146 
del D. Lgs n. 42/2004 (Codice dei Beni culturali e del paesaggio).  

 
Art. 10 Ufficio Tecnico del Parco 

1. Per il rilascio delle autorizzazioni e dei nullaosta, nei casi previsti dal presente 
Regolamento, nonché per effettuare il controllo di conformità sugli atti degli Enti 
territoriali, il Soggetto gestore costituisce un apposito Ufficio Tecnico del Parco. 

2. L’Ufficio Tecnico del Parco esamina le eventuali istanze tese all’ottenimento delle 
autorizzazioni e dei nulla-osta consortili, nonché gli atti degli Enti territoriali per i quali 
il Soggetto gestore ritiene di esercitare la funzione di controllo attribuitagli dall’art. 16 
comma 4° della L.R. 9/95; definisce ed attua le procedure tecnico-amministrative 
necessarie alla formulazione dei relativi pareri; infine, provvede a comunicare le 
risultanze delle istruttorie effettuate, che sono trasmesse al soggetto interessato sotto 
forma d’autorizzazioni o nullaosta. 

3.   Nei casi in cui si dovessero rendere necessarie specifiche competenze, l’Ufficio 
Tecnico del Parco potrà ricorrere a professionalità esterne.  A tale scopo saranno 
attivate apposite convenzioni per le eventuali consulenze.   

 
Art. 11 Conferenze di Servizi 

1. Al fine di razionalizzare l’attuazione del Piano del Parco e del Piano Pluriennale 
Economico e Sociale, il Soggetto gestore favorisce il collegamento ed il coordinamento 
in rete con gli uffici tecnici dei comuni interessati, massimizzando le competenze e le 
professionalità esistenti ed implementandole ove necessario.   

2. A tale scopo, su temi specifici riguardanti l’area naturale protetta, il Soggetto 
gestore può convocare apposite “Conferenze di Servizi”, coinvolgendo gli uffici tecnici 
comunali e gli uffici competenti d’altri enti amministrativi locali e territoriali. 
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Parte seconda: Disposizioni sulle attività 
 

Titolo I - Disposizioni sulle singole zone 
 

Art. 12 Limiti generali alle attività consentite 

1. I limiti generali alle attività consentite, nell’ambito delle singole zone (A, B, C o D), 
individuate dal Piano del Parco, sono quelli previsti dall’art. 15 della L.R. 9/95, tali 
divieti sono derogabili con le norme del presente Regolamento cosi come disposto dal 
comma 4° dell’art. 11 della legge 394/1991. 

 
Art. 13 Zona A “Riserva Integrale” 

1. Nella zona A, classificata come RISERVA INTEGRALE, è prevista la 
conservazione dell’ambiente naturale nella sua totale integrità, a tal fine è fatto assoluto 
divieto per le seguenti attività:  

a) l’esercizio dell’attività venatoria, salvo quanto appositamente previsto per 
l’attuazione di eventuali piani di abbattimento selettivo e cattura predisposti dal 
Soggetto gestore, indispensabili al mantenimento del corretto equilibrio 
faunistico-ambientale;  

b) l’esercizio delle attività agro-silvo-pastorali e la raccolta delle specie vegetali 
spontanee commestibili, quali tartufi, funghi, asparagi; 

c) l’apertura e l’esercizio dell’attività di cava anche in alveo, nonché qualsiasi tipo 
di estrazione di materiali inerti, compresa l’asportazione di minerali e di fossili; 
fatta salva la possibilità di deroghe, autorizzate dal Soggetto gestore, per 
esigenze straordinarie derivanti da interventi da effettuarsi per pubbliche 
calamità, recupero ambientale e prelievo di campioni da destinarsi ad attività 
scientifiche;   

d) Il prosciugamento di zone umide e l’attingimento e la deviazione anche parziale 
e/o temporanea delle acque a qualsiasi scopo, nonché la modifica del loro 
regime mediante opere idrauliche;  

e) L’introduzione e l’impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o d’alterazione dei 
cicli bio-geo-chimici; 

f) L’introduzione da parte di privati di armi ed esplosivi e di qualsiasi mezzo di 
distruzione e di cattura della fauna selvatica;  

g) L’accensione e l’uso di fuochi all’aperto; 
h) Il sorvolo con veicoli sportivi o da turismo, il paracadutismo, l’uso del 

parapendio e del deltaplano, fatta eccezione per i mezzi aerei di servizio nella 
sorveglianza antincendio e per il soccorso medico e in ogni modo per qualsiasi 
tipo d’emergenza; 

i) La realizzazione di nuove opere di qualsiasi genere e l’ampliamento di quelle 
esistenti gli unici interventi edilizi ammessi sono quelli di tipo conservativo; 

j) L’effettuazione di qualsiasi attività che procuri disturbo agli animali selvatici e 
la distruzione di nidi o tane, ivi compreso il transito con mezzi motorizzati ad 
eccezione di quelli degli organismi preposti alla sorveglianza, qualora 
debitamente autorizzati dal Soggetto gestore; 

k) Lo scarico di materiali liquidi e solidi di rifiuto di qualsiasi genere; 
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l) Il danneggiamento e la raccolta di flora e vegetazione spontanea, ivi comprese le 
specie vegetali commestibili; 

m) L’allestimento d’aree attrezzate per campeggi e la sosta con roulotte, camper e 
tende, la realizzazione d’aree di parcheggio per autoveicoli; 

n) Qualsiasi alterazione delle caratteristiche dell’ecosistema; 
o) La pesca, compresa la raccolta di qualsiasi tipo di crostacei; 
p) L'uso di diserbanti, anticrittogamici o fitofarmaci non naturali in genere nelle attività 

agricole; 
q) L'accesso ad eccezione di coloro che posseggono diritti reali sugli immobili, degli 

organi di controllo, dei mezzi di emergenza nonché per attività scientifiche autorizzate 
dal Soggetto gestore." 

2. Nella zona A, è sempre consentito a norma del successivo art. 41 l’accesso ai 
residenti, agli utenti di usi civici  e l’attraversamento dei corsi d'acqua con gli animali; 

 
Art. 14 Zona B “Riserva Generale Orientata” 

1.  Nella zona B, classificata come RISERVA GENERALE ORIENTATA, non sono 
consentite trasformazioni radicali e permanenti del territorio, possono altresì proseguire 
le attività produttive tradizionali, comprese quelle che prevedono l’utilizzo del bosco e 
del sottobosco; inoltre, previa autorizzazione del Soggetto gestore è consentita la 
realizzazione di infrastrutture, a carattere temporaneo, che risultino strettamente 
necessarie per le suddette attività produttive.  Gli interventi di gestione delle risorse 
naturali, ivi comprese le opere idrauliche sono, in ogni caso, disposti ed autorizzati dal 
Soggetto gestore. 

2. A tal fine è fatto assoluto divieto per le seguenti attività:  

a) L’esercizio dell’attività venatoria, salvo l’attuazione d’eventuali piani 
d’abbattimento selettivo e cattura predisposti dal Soggetto gestore, 
indispensabili al mantenimento del corretto equilibrio faunistico-ambientale;  

b) L’apertura e l’esercizio dell’attività di cava anche in alveo, nonché qualsiasi tipo 
d’estrazione di materiali inerti, compresa l’asportazione di minerali e di fossili; 
fatta salva la possibilità di deroghe, autorizzate dal Soggetto gestore, per 
esigenze straordinarie derivanti da interventi da effettuarsi per pubbliche 
calamità, recupero ambientale e prelievo di campioni da destinarsi ad attività 
scientifiche;  

c) Il prosciugamento di zone umide e l’attingimento e la deviazione anche parziale 
e/o temporanea delle acque a qualsiasi scopo, nonché la modifica del loro 
regime mediante opere idrauliche, salvo per i casi disposti ed autorizzati dal 
Soggetto gestore, l'attingimento per attività agro-silvo-pastorali non rientra fra le 
categorie di divieto, salvo l'applicazione delle norme vigenti su concessioni ed 
autorizzazioni di attingimento in modo equilibrato alle esigenze di salvaguardia 
dei corpi idrici; 

d) La costruzione di nuove opere edilizie di qualsiasi genere, nonché 
l’ampliamento di quelle esistenti oltre ai limiti consentiti dalla L.R. n. 11/2005 e 
n. 27/2000, gli unici interventi edilizi ammessi sono quelli di tipo conservativo; 

e) La realizzazione di nuovi percorsi carrabili e l’ampliamento di quelli esistenti 
salvo quanto necessario per la gestione dei boschi anche ai fini della 
prevenzione degli incendi; 

f) Lo scarico di materiali liquidi e solidi di rifiuto, di qualsiasi genere; 
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g) La messa a coltura d’ulteriori superfici; 
h) Il danneggiamento e la raccolta di flora e vegetazione spontanea, con eccezione 

per la raccolta delle specie vegetali commestibili e di quanto previsto per le 
normali operazioni agricole e silvocolturali; 

i) L’effettuazione di qualsiasi attività che procuri disturbo agli animali selvatici e 
la distruzione di nidi o tane, ivi compreso il transito con mezzi motorizzati ad 
eccezione di quelli degli organismi preposti alla sorveglianza, qualora 
debitamente autorizzati dal Soggetto gestore; 

j) La pesca, ivi compresa la raccolta di qualsiasi tipo di crostaceo. 
k) L 'accensione di fuochi all'aperto, disperdere mozziconi o fiammiferi accesi. 

L'uso delle aree attrezzate per i visitatori dell' Area Naturale, le attività 
tradizionali di produzione del carbone, i fuochi delle feste agricole e religiose, 
l'uso di apparecchi a fiamma ed elettrici utilizzati a scopo lavorativo, anche al di 
fuori dei cantieri, e ogni attività in annesso alle abitazioni dovranno essere 
attuate garantendo il rispetto delle leggi forestali e per la prevenzione incendi; 

l) L'uso di diserbanti, anticrittogamici o fitofarmaci non naturali in genere nelle 
attività agricole; 

3. Nella zona B, è sempre consentito a norma del successivo art. 41 l’accesso ai 
residenti, agli utenti di usi civici  e l’attraversamento dei corsi d'acqua con gli animali; 

4. Nella zona B, è consentita ai residenti e agli utenti di usi civici la raccolta dei tartufi 
e il pascolo con le limitazioni di cui al successivo art. 22.  
 

Art. 15 Zona C “Area di Protezione” 

1. Nella zona C, classificata come AREA DI PROTEZIONE, possono continuare, 
secondo gli usi tradizionali, tutte le attività produttive e di servizio esistenti, comprese 
la pesca e la raccolta dei prodotti naturali. Sono incoraggiate le attività agro-silvo-
pastorali che adottano le tecniche d’agricoltura biologica, il turismo qualificato, nonché 
la produzione artigianale di qualità, ivi compresa quella tesa a recuperare significativi 
tratti della cultura locale.   Non sussistono divieti per tutti gli interventi autorizzati dalle 
norme del piano regolatore generale comunale o del programma di fabbricazione, 
vigenti alla data d’approvazione del presente Regolamento. 

2. A tal fine è fatto assoluto divieto per le seguenti attività: 

a) L’esercizio dell’attività venatoria, salvo l’attuazione d’eventuali piani 
d’abbattimento selettivo e cattura predisposti dal Soggetto gestore, 
indispensabili al mantenimento del corretto equilibrio faunistico-ambientale; 

b) L’apertura e l’esercizio di nuove cave, miniere e discariche, nonché 
l’asportazione di minerali e di fossili; fatta salva la possibilità di deroghe per 
esigenze straordinarie derivanti da interventi da effettuarsi per pubbliche 
calamità, recuperi ambientale e prelievo di materiali da destinarsi ad attività 
scientifiche;  

c) Il prosciugamento di zone umide, la deviazione dei corsi d’acqua e la modifica 
del loro regime mediante opere idrauliche, salvo per i casi autorizzati dal 
Soggetto gestore; 

d) Lo scarico di materiali di rifiuto liquidi e solidi, di qualsiasi genere, al di fuori 
dei siti appositamente individuati ed autorizzati dal Soggetto gestore; 

e) Il danneggiamento di flora e vegetazione spontanea, fatta eccezione per quanto 
previsto nelle normali operazioni agricole e silvocolturali; 
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f) L'accensione di fuochi all'aperto nel periodo dal l marzo al31 ottobre, disperdere 
mozziconi o fiammiferi accesi. L'uso delle aree attrezzate per i visitatori dell' 
Area Naturale, le attività tradizionali di produzione del carbone, i fuochi delle 
feste agricole e religiose, l'uso di apparecchi a fiamma ed elettrici utilizzati a 
scopo lavorativo, anche al di fuori dei cantieri, e ogni attività in annesso alle 
abitazioni dovranno essere attuate garantendo il rispetto delle leggi forestali e 
per la prevenzione incendi. 

3. Riguardo alle norme specifiche relative all’ulteriore suddivisione in sub zone C1, 
C2 e C3, con diverso grado di protezione, si rimanda a quanto previsto dall’art. 11 delle 
Norme Tecniche d’Attuazione del Piano del Parco. 
 

Art. 16 Zona D “Area di Promozione Economica e Sociale” 

1. La zona D, classificata come AREA DI PROMOZIONE ECONOMICA E SOCIALE, 
comprende le aree maggiormente urbanizzate che vengono più marcatamente modificate 
dalle attività dell’uomo (processi d’antropizzazione).  In quest’area non sussistono divieti 
per tutti gli interventi autorizzati dalle norme del piano regolatore generale comunale o del 
programma di fabbricazione, vigenti alla data d’approvazione del presente Regolamento.  
Tali attività non devono essere causa, in ogni caso, di fenomeni di degrado permanente 
dell’ambiente, ma risultare compatibili con i più generali criteri di tutela dell’Area naturale 
protetta.  Sono incoraggiate, inoltre, tutte le iniziative finalizzate al miglioramento della 
qualità della vita, allo sviluppo dell’economia ed al pieno recupero e sviluppo del 
patrimonio socioculturale proprio delle collettività locali; nonché al miglioramento dei 
livelli di fruizione del Parco da parte dei visitatori. 

2. A tal fine è fatto divieto assoluto per le seguenti attività: 

a) L’esercizio dell’attività venatoria, salvo l’attuazione d’eventuali piani 
d’abbattimento selettivo e cattura indispensabili al mantenimento del corretto 
equilibrio faunistico-ambientale, predisposti dal Soggetto gestore;  

b) L’apertura e l’esercizio di nuove cave, miniere e discariche, nonché l’asportazione 
di minerali e di fossili; fatta salva la possibilità di deroghe per esigenze 
straordinarie derivanti da interventi da effettuarsi per pubbliche calamità, recuperi 
ambientale e prelievo di materiali da destinarsi ad attività scientifiche;  

c) Il prosciugamento di zone umide, la deviazione dei corsi d’acqua e la modifica del 
loro regime mediante opere idrauliche, salvo per i casi autorizzati dal Soggetto 
gestore; 

d) Il danneggiamento della flora e vegetazione spontanea, fatta eccezione per quanto 
previsto nelle normali operazioni agricole e silvocolturali 

3. Riguardo alle norme specifiche relative all’ulteriore suddivisione in sub zone D1 e D2, 
con diverso grado di protezione, si rimanda a quanto previsto dall’art. 12 delle Norme 
Tecniche d’Attuazione del Piano del Parco. 
 

Art. 17 Zona d’Influenza Socio-Economica  

1. Nella Zona d’influenza socio-economica, individuata dal Piano del Parco, le norme e le 
disposizioni per sistemi contenute nel Piano del Parco e quelle concernenti la guida agli 
interventi, contenute nella terza parte del presente Regolamento, hanno funzione indicativa 
e d’indirizzo per la pianificazione urbanistica e paesistica in generale e per gli strumenti 
urbanistici dei comuni in particolare. 
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Titolo II - Limiti generali alle attività consentite 
 

Art. 18 Disposizioni valide in tutta l’area del Parco  

1. Tutti i luoghi e le risorse naturali classificati, dal Soggetto gestore o da altro 
organismo pubblico, di particolare pregio ambientale, paesaggistico e monumentale, 
non possono subire alterazioni esteriori né modifiche d’alcun genere, fatta eccezione per 
gli interventi tecnicamente e scientificamente diretti al loro recupero e miglioramento, 
eseguiti in conformità a studi o progetti preventivamente approvati dal Soggetto gestore. 

2. Le recinzioni non sono consentite nelle zone A. Nella zona B sono ammesse 
esclusivamente le recinzioni di pertinenza dei fabbricati, purché accompagnate da 
apposite barriere d’occultamento realizzate con essenze vegetali.  Nella zona C sono 
ammesse, esclusivamente, le recinzioni di pertinenza dei fabbricati, quelle per la 
sicurezza degli impianti tecnologici e quelle per le attività agro-silvo-pastorali.  In tutto 
il territorio del Parco, per la realizzazione di nuove recinzioni, è fatto divieto assoluto 
dell’uso di filo spinato.  Il ripristino di quelle esistenti deve prevedere la sostituzione 
dello stesso.  

3. Nessuna recinzione è consentita lungo i tracciati individuati come sentieri pedonali 
del Parco, purché ciò non si renda necessario per motivi di sicurezza ed incolumità dei 
visitatori. Tutte le nuove recinzioni poste lungo la rete stradale, dovranno essere poste 
nel rispetto di quanto previsto dal Codice della Strada. 

4. Salvo quanto indicato agli articoli precedenti, nelle Zone A e B è vietata la raccolta 
e ogni comportamento in danno della vegetazione spontanea. Previa specifica 
autorizzazione del Soggetto gestore, è consentita la raccolta se finalizzata a sto o 
scientifico o didattico. 

5. Fatta eccezione per le esigenze connesse alle pratiche agricole e alle attività 
forestali, non è ammessa l’asportazione della cotica erbosa e dello strato superficiale dei 
terreni, fermo restando l’obbligo di mantenere il materiale eventualmente asportato 
all’interno del fondo d’appartenenza. 

6. Nella zona A non è consentita alcuna forma d’attività pubblicitaria. Nella zona B è 
consentita l’apposizione della sola segnaletica ad uso escursionistico.  Nella zona C, ad 
eccezione delle insegne riguardanti le attività economiche esercitate nell’area del Parco, 
non è consentita l’apposizione di qualsiasi cartello o manufatto di tipo pubblicitario al 
di fuori dei centri urbani. L’esercizio dell’attività pubblicitaria al di fuori di questi 
ultimi è subordinato ad un apposito Piano di Settore redatto dal Soggetto gestore, sulla 
base dei criteri d’indirizzo impartiti dalla Regione. 

6bis. Per le attività pubblicitarie dovrà essere  rispettato l’iter autorizzativo previsto dal 
D.Lgs. n. 285/92 (Codice della Strada) e nello specifico  dell’istallazione dei cartelli 
pubblicitari, fuori dai centri abitati, dovrà essere rispettato  quanto stabilito dall’art. 23 
del D.Lgs. n. 285/92 e degli articoli 49 e 153 del D. Lgs. n. 42/04 (Codice dei Beni 
culturali e del paesaggio). 

7. Le iniziative promosse da qualunque ente pubblico o privato, che prevedano 
l’utilizzo delle risorse naturali, ambientali e paesaggistiche dell’area protetta ed una 
numerosa affluenza di pubblico, devono essere preventivamente autorizzate dal 
Soggetto gestore.  
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8. Non possono essere eliminate le specie vegetali che crescono lungo i sentieri 
turistici ed escursionistici, fatti salvi gli interventi necessari per l’ordinaria 
manutenzione degli stessi. Nel caso si rendesse assolutamente necessario procedere al 
taglio o all’eliminazione d’alcune essenze vegetali per ragioni di selezione o di 
sicurezza, tale operazione dovrà essere preliminarmente autorizzata dal Soggetto 
gestore.  

9. Le superfici boschive sono utilizzate secondo un apposito regolamento predisposto 
dal Soggetto gestore di concerto con l’Ufficio Foreste della Regione dell’Umbria, 
secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle norme in materia di vincoli forestali e 
idrogeologici. 

10. L'uso di anticrittogamici ed erbicididi qualsiasi classe e tossicità è vietato nelle Zone 
A "Riserva Integrale", nelle Zone B "Riserva Generale Orientata", nonché lungo il 
fiume Nera ed il suoi affluenti per una distanza non inferiore a metri 150 dai corsi 
d'acqua. Nell'area del Parco fluviale del Nera. 

11. Le linee elettriche di MT e BT vengano interrate lungo la viabilità esistente, mentre 
l’AT passi preferibilmente all’esterno dell’ambito del Parco, e comunque non 
interferisca con le zone A, B e C3, preferibilmente ove possibile.   

 

Art. 19 Attività Edilizia 

1. Qualsiasi attività edilizia deve essere coerente con le finalità e le caratteristiche 
dell’area naturale protetta e non può contrastare con la primaria esigenza di tutela e di 
conservazione dei suoi valori ambientali e paesaggistici.  In ogni caso, sono consentite 
opere di recupero, ampliamento, ricostruzione dei fabbricati esistenti e la costruzione di 
nuovi, in conformità a quanto previsto dal presente Regolamento e dalle Norme 
Tecniche d’Attuazione del Piano del Parco. 

2. Nelle aree caratterizzate da boschi cedui, d'alto fusto o in fase di rimboschimento 
ricomprese nella Zona A e B sono vietate costruzioni di qualsiasi tipo. Se tali aree sono 
ricomprese nelle altre Zone, sono consentite le costruzioni direttamente connesse con 
l'attività agro-silvo-pastorale, o finalizzate alla realizzazione di siti turistici attrezzati 

3. Tutti gli interventi manutentivi o di recupero devono essere orientati al massimo 
rispetto delle tipologie edilizie storiche, all’eliminazione delle superfetazioni, al 
mantenimento e ripristino di modalità costruttive e dei materiali della tradizione locale. 
Per la corretta individuazione della tipologia d’intervento valgono le disposizioni 
contenute nella “Guida agli interventi” terza parte del presente Regolamento. 

4. Le attività di ristrutturazione edilizia ed urbanistica, possibili solo nelle Zone C e D, 
dovranno essere comunque mirate al mantenimento delle caratteristiche edilizie proprie 
del territorio dell' Area Protetta, e mirate a valorizzare le attività ecosostenibili nel 
Parco. 

Art. 19bis Attività e impianti di energie rinnovabili 

1. Per le attività di produzione di energia da fonti rinnovabili si applica la normativa di 
settore sia di livello nazionale che regionale e nello specifico la Disciplina Regionale 
per l’installazione di impianti di produzione e energia rinnovabile di cui al R.R. 29 
luglio 2011 n. 7 e successive modifiche e integrazioni.  
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2. All’interno del Parco non potranno comunque essere realizzati i seguenti impianti 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili: 

a)  impianti idroelettrici, di qualsiasi natura lungo l’asta del fiume Nera (corridoi 
ecologici d’acqua);  

b)  impianti fotovoltaici a terra in zona agricola; 

c)  impianti eolici di tipo industriale (Eolico con torri di h > 40 m al mozzo, 

Minieolico con torri di h > 18 m e < 40 m al mozzo, Microeolico con torri di h < 18 m 

al mozzo).   

3. Sono invece ammessi tutti gli interventi finalizzati alla autoproduzione di energia da 
parte delle imprese agricole (autoconsumo certificato come desunto dalle fatture del 
gestore di rete elettrica). 

Art. 20 Attività agricole 

1. Per attività agricole si intendono la coltivazione dei terreni, gli allevamenti 
zootecnici, la piscicoltura, le coltivazioni in serra o in ambiente controllato, e potranno 
essere esercitate su terreni classificati catastalmente come seminativi e pascolivi. Sui 
terreni boschivi si potrà esercitare il pascolo nel rispetto delle norme di salvaguardia dei 
boschi e delle foreste.  

2. Le attività agricole in ogni caso non possono essere effettuate su terreni con 
copertura boschiva. 

3. Fatte salve le disposizioni dell'art. 18, nel territorio del Parco, è incentivato il ricorso 
ai metodi colturali dell'agricoltura biologica, e all'uso del compost di qualità. 

4. Nel territorio del Parco è incentivato il ricorso ai metodi colturali dell’agricoltura 
biologica. Nelle zone A “riserva integrale”, lungo il fiume Nera e i suoi fossi affluenti, 
per una distanza non inferiore a metri 150 dalle rive è fatto divieto assoluto di uso di  
sostanze erbicide.    

Art. 21 Utilizzo dei boschi e dei pascoli 

1. Le superfici boscate e i pascoli sono utilizzati secondo le disposizioni di un apposito 
piano di settore predisposto dal Soggetto gestore di concerto con l’Ufficio Foreste della 
Regione dell’Umbria, e gli Enti competenti per territorio, e secondo i tempi e le modalità 
stabiliti dalle norme in materia di vincoli forestali e idrogeologici. 

2. Il Soggetto gestore si riserva di chiudere definitivamente o temporaneamente strade 
e accessi che attraversano le aree boscate e i pascoli, là dove l’ecosistema risulterà 
particolarmente fragile o comunque bisognoso della massima tutela. 

 

Art. 22 Prodotti del sottobosco 

1. Fatto salvo quanto eventualmente prescritto in materia da apposite norme regionali, 
la raccolta dei funghi epigei ed ipogei (tartufi), asparagi, fragole e di qualsiasi bacca 
commestibile, da effettuarsi nel territorio del Parco fluviale del Nera, è disciplinata dalle 
seguenti disposizioni. 

2. Alle seguenti disposizioni non sono soggetti i proprietari, gli affittuari e gli 
usufruttuari, dei fondi agricoli e i membri dei rispettivi nuclei familiari, nonché i 
dipendenti regolarmente assunti per la coltivazione dei suddetti fondi: purché la raccolta 
avvenga nell’ambito delle rispettive aziende. 
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3. Il quantitativo di raccolta giornaliero pro-capite, salvo diverse disposizioni del 
Soggetto gestore è il seguente: 

Funghi epigei        Kg.    3 

Funghi ipogei       Kg.    1 
More          Kg.    1 

Fragole         Kg.    1 
Bacche di ginepro     Kg.    1 
Asparagi         Kg.    1 

Il limite massimo di raccolta dei funghi ipogei, qualora sia raccolto un solo esemplare di 
peso superiore, è elevato a quello di detto esemplare. 
4. Le modalità generali di raccolta sono le seguenti: 

a) E’ vietato usare nella raccolta dei prodotti del sottobosco rastrelli, uncini ed altri 
mezzi che possono provocare danneggiamenti allo strato umifero del terreno, del 
micelio fungino e dell’apparato radicale delle piante; 

b) E' altresì vietato calpestare, danneggiare, distruggere funghi o parti di funghi di 
qualsiasi specie, anche di quelle non commestibili; parimenti è vietato estirpare, 
tagliare o danneggiare anche in modo parziale le essenze vegetali citate al 
comma recedente; 

c) La raccolta dei prodotti del sottobosco è vietata durante la notte da un’ora dopo 
il tramonto ad un’ora prima della levata del sole; 

d) La raccolta dei tartufi deve essere effettuata nel rispetto delle norme vigenti, ed 
in modo da garantire la salvaguardia della tartufaia e dell'ambiente circostante; 

e) Non è ammessa la raccolta ed il danneggiamento di frutti ed essenze non 
commestibili se non per attività didattiche o di ricerca scientifica; 

5. È inoltre consentita la raccolta di erbe commestibili e/od officinali, di altri frutti o 
essenze del bosco presenti nel parco, come: Bacche di Cornus mas ( il Grugnale), 
bacche di Rosa canina (tutti le varie specie presenti), tutte le insalate rustiche i frutti del 
nocciolo per una quantità pari a un Kg.  
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Parte terza: “Guida agli interventi” 
 

Titolo I - Disposizioni generali 
 

Art. 23 Aspetti generali della “Guida agli interventi” 

1. Per la corretta individuazione ed esecuzione degli interventi descritti in questa parte 
del Regolamento definita “Guida agli interventi”, nella presente sezione si prescrivono 
alcune disposizioni comuni per i singoli titoli, relative a: 

a) Suolo; 
b) Sottosuolo; 
c) Acqua; 
d) Fauna. 
2. Le disposizioni contenute nella presente “Guida agli Interventi” hanno valore 
prescrittivo in tutto il territorio dell’area naturale protetta e indicativo nella zona 
d’influenza socio-economica.  

 
 

Titolo II - Suolo 
 

Art. 24 Permeabilità 

1. Al di fuori delle aree urbane, qualsiasi intervento sul suolo dovrà essere realizzato in 
modo da consentire una corretta regimazione delle acque superficiali, favorendo 
l’infiltrazione nel terreno e la ritenzione temporanea delle acque meteoriche.  Tali 
interventi, devono essere progettati allo scopo di minimizzare il fenomeno 
dell’impermeabilizzazione mediante l’impiego di materiali che permettano la 
percolazione delle acque o quantomeno la ritenzione temporanea delle stesse. 

2. In assenza di un intervento teso alla realizzazione di un percorso alternativo di 
deflusso delle acque, è vietata l’occlusione degli alvei su tutto il reticolo idrografico 
minore, costituito dai fossi e dalle canalizzazioni ad uso irriguo.  

3. Nella realizzazione di opere di sostegno non si deve provocare l’alterazione del 
regime superficiale delle acque e/o l’aumento dell’infiltrazione. 

 
Art. 25 Discariche e punti di raccolta dei materiali di rifiuto 

1. All’esterno dei centri abitati gli spazi attrezzati per la raccolta differenziata dei 
rifiuti, di qualsiasi genere, devono essere opportunamente schermati da fasce filtro 
realizzate in materiale vegetale, con spessore minimo di un metro. Le specie vegetali da 
impiantare devono essere selezionate tra quelle dotate d’elevata resistenza ai contesti 
artificializzati e resistenza all’inquinamento atmosferico, tali specie dovranno essere 
inoltre autoctone e non infestanti. 
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Art. 26 Specie vegetali arboree ed arbustive  

1. Di seguito sono elencate le specie vegetali arboree ed arbustive caratteristiche del 
territorio del Parco, adatte alla protezione ambientale ed al consolidamento del suolo.  
Si tratta di specie vegetali spontanee o consolidate nella tradizione e nell’uso locale. 

2. Per operazioni di ricomposizione e nuovo impianto delle formazioni boschive e per 
il ripristino d’arbusteti e cespuglieti, di siepi, barriere e filari, si farà riferimento ai 
seguenti elenchi di specie vegetali che, a seguito di rilievi floristici condotti sull’area 
naturale protetta, risultano particolarmente adatte rispetto ai singoli interventi, anche nel 
rispetto di quanto indicato nel P.U.T. e nel P.T.C.P., è necessario, inoltre, prevedere in 
fase progettuale un'attenta analisi floristico - vegetazionale, quale strumento necessario 
per effettuare una scelta oculata delle specie arboree ed arbustive più adatte alla 
piantumazione nell'area interessata dall'intervento. 

3. Per interventi in substrati asciutti si utilizzeranno (specie termofile e xerofile): 

- Specie arboree - Cercis siliquastrum (albero di Giuda); Fraxinus ornus (ornello); 

Pinus halepensis (pino d’Aleppo); Quercus cerris (cerro); Quercus ilex (leccio); 

Quercus  pubescens (roverella) 

- Specie arbustive - Arbutus unedo (corbezzolo); Cistus incanus, Cistus salviaefolius 

(cisto); Corylus avellana (nocciolo); Cotinus coccygria (scotano); Fillirea media 

(fillirea); Erica multiflora (erica); Pistacia lentiscus (lentisco); Pistacia terebinthus 

(terebinto); Prunus s pinosa (prugnolo selvatico); Rosa arvensis (rosa cavallina); Rosa 

canina (rosa canina); Spartium junceum. 

4. Per interventi in substrati mediamente umidi si utilizzeranno: 

- Specie arboree - Acer monspessulanum (acero);   Acer obtusatum (acero di monte); 

Carpinus betulus (carpino bianco); Castanea sativa (castagno); Fagus sylvatica 

(faggio); Fraxinus ornus (orniello);  Ostrya carpinifolia (carpino nero); Sorbus aria 

(sorbo montano); Sorbus aucuparia (sorbo degli uccellatori); Sorbus domestica (sorbo 

comune); Tilia cordata  (tiglio selvatico); Ulmus minor (olmo).   

- Specie arbustive - Buxus sempervirens (bosso); Berberis vulgaris (crespino); Citisum 

sessilifolius (citiso a foglie sessili); Cornus mas (corniolo); Crataegus  monogyna 

(biancospino monostilo); Crataegus oxyacantha (biancospino distilo); Euonymus 

europaeus (berretta del prete); Hedera helix (edera); Ilex aquifolium (agrifoglio); 

Ligustrum vulgare (ligustro; Pyracantha coccinea (agazzino); Ruscus aculeatus 

(pungitopo); Viburnum tinus (viburno). 

5. Per interventi su aree ripariali si utilizzeranno: 

- Specie arboree - Acer monspessulanum (acero); Acer obtusatum (acero di monte); 

Populus alba (pioppo bianco); Populus tremula (pioppo tremulo); Acer campestre 

(acero campestre); Alnus glutinosa (ontano nero); Populus nigra (pioppo nero o 

italico); Salix alba (salice bianco).   

- Specie arbustive - Laburnum anagyroides (maggiociondolo); Salix caprea (salicone); 

Cornus mas (corniolo); Cornus sanguinea (sanguinella); Corylus avellana (nocciolo); 

Euonymus europaeus (euonimo); Frangula alnus (alno nero); Rubus fruticosus (rovo); 

Salix caprea (salicone); Salix eleagnos (salice ripaiolo); Salix  purpurea (salice rosso); 

Sambucus nigra (sambuco). 

6. Per interventi da effettuare nelle aree urbane si utilizzeranno: 
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- Specie arboree per viali, filari, parchi e giardini urbani - Acer pseudoplatanus (acero 

fico);  Acer platanoides (acero riccio); Aeusculus hippocastanum (ippocastano); Celtis 

australis (spaccasassi); Cercis siliquastrum (albero di Giuda); Cupressus sempervirens 

(cipresso); Fraxinus excelsior (frassino); Olea europaea (olivo); Platanus x hybrida 

(platano); Quercus ilex (leccio);  Tilia platyphyllos (tiglio nostrano); Tilia x europaea 

(tiglio europeo).  

- Specie arbustive per siepi e arbusteti nei parchi, giardini e lungo le strade - Arbutus 

unedo (corbezzolo); Berberis sspp (specie diverse); Buxus sempervirens (bosso); 

Carpinus betulus (carpino bianco); Cotinus coccygria (scotano); Cotoneaster spp. di 

specie diverse (cotognastro); Crataegus monogyna (biancospino monostilo); Erica 

arborea (erica); Ilex aquifolium (agrifoglio); Laurus nobilis (alloro);  Laburnum 

anagyroides (maggiociondolo); Lonicera caprifolium (caprifoglio); Phillirea latifolia 

(ilatro);  Pyracantha coccinea (agazzino); Quercus ilex (leccio); Rosa spp. di specie 

diverse (rosa); Syringa vulgaris (lillà); Taxus baccata (tasso); Viburnum lantana 

(lantana); Viburnum opulus (palla di neve); Viburnum tinus (viburno). 

7. Per interventi da effettuare in zone agricole si utilizzeranno: 

- Specie arboree per strade di margine e campestri, filari interpoderali, orti e cortili 
rurali -  Acer campestre (testuccio) ;  Acer platanoides (acero riccio) ;  Acer 

pseudoplatanus (acero fico); Carpinus betulus “fastigiata” (carpino bianco 

colonnare); Carpinus betulus (carpino bianco); Castanea sativa (castagno);  Celtis 

australis (spaccasassi); Fraxinus excelsior (frassino); Ostrya carpinifolia (carpino 

nero); Populus nigra (pioppo cipressino o italico); Quercus pubesecens (roverella); 

Tiliacordata (tiglio selvatico); Tilia platyphyllos (tiglio nostrano);  Ulmus minor 

(olmo). 

- Specie arbustive per siepi e arbusteti, margini stradali orti e giardini - Berberis 

vulgaris (crespino); Cornus mas (corniolo); Cornus sanguinea (sanguinella); Corylus 

avellana (nocciolo); Crataegus  monogyna (biancospino monostilo); Crataegus 

oxyacantha (biancospino distilo); Euonymus europaeus (berretta del prete); Ilex 

aquifolium (agrifoglio); Laurus nobilis (alloro); Laburnum anagyroides 

(maggiociondolo) ; Lonicera caprifolium (caprifoglio); Rosa spp. di specie diverse 

(rosa); Viburnum lantana (lanatana); Viburnum opulus (palla di neve); Viburnum tinus 

(viburno). 

- Oltre a quelli già citati, possono essere piantumati i seguenti alberi da frutto: Juglans 

regia (noce); Malus domestica (melo); Mespilus germanica (nespolo); Morus alba 

(gelso bianco); Morus nigra (gelso nero); Pirus communis (pero); Prunus armeniaca 

(albicocco); Prunus avium (ciliegio);  Prunus cerasus (visciolo);  Prunus domestica 

(susino);  Prunus persica (pesco); Sorbus aria (sorbo montano); Sorbus aucuparia 

(sorbo selvatico);  Sorbus domestica (sorbo).  

8. Per interventi di protezione ambientale e consolidamento del suolo si utilizzeranno: 

- Specie arboree: Alnus glutinosa (ontano nero); Populus alba (pioppo bianco); 

Populus tremula (pioppo tremulo); Salix caprea (salicone); Salix alba (salice bianco).  

-Specie arbustive: Clematis vitalba (clematide); Cornus sanguinea (sanguinella); 

Crataegus oxyacantha (biancospino distilo); Euonymus europaeus (berretta del prete); 

Hippophae rhamnoides (olivello spinoso); Laburnum anagyroides (maggiociondolo); 

Ligustrum vulgare (ligustro); Prunus s pinosa (prugnolo elvatico);  Rhamnus cathartica 

(spino cervino) ; Rosa canina (rosa canina); Spartium junceum (ginestra); Salix 
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eleagnos (salice ripaiolo); Salix purpurea (salice rosso);  Sarothamnus scoparius 

(ginestra dei carbonai); Viburnum lantana (lantana). 

 
Art. 27 Materiali e finiture degli edifici 

1. Di seguito sono indicati i materiali e le tecniche da utilizzare nei centri storici e sui 
fabbricati e manufatti di interesse storico culturale del Parco, così come rispettivamente 
definiti dall’art. 50 delle NTA del Piano del Parco ed in particolare quelli dell’art. 33 
comma 5 della L.R. n. 11/2005, quelli all’articolo 29 della L.R. n. 27/2000 e quelli della 
legge 24 novembre 2003 n. 378. 

2. In tutti i fabbricati e manufatti di cui al precedente comma 1, in generale si applica il 
principio del rispetto delle caratteristiche tipologiche e formali degli edifici antichi, 
delle tipologie di architettura storica senza alterare gli aspetti architettonici storicizzati, 
privilegiando quelli che rispettino nelle forme, nell’uso dei materiali e nelle tipologie il 
contesto edilizio tradizionale del luogo. 

3. Al fine di definire la tipologia dell’intervento da attuare, il patrimonio edilizio cui si 
applicano le seguenti disposizioni è suddiviso in: 

 Elementi strutturali; 
 Elementi formali; 
 Elementi di finitura. 

4. Elementi strutturali - Per elementi strutturali s’intendono le parti portanti dei 
fabbricati suddivisi in orizzontali, verticali e scale. 

a) Strutture orizzontali:  
 Le volte di qualsiasi tipo non possono essere demolite. E’ ammesso il 

consolidamento con tecnologie appropriate che non alterino il loro valore spaziale. 
 I solai originari in legno, voltine in laterizio e ferro, sono da conservare e se 

necessario consolidare con tecnologie appropriate. 
 Le parti degradate possono essere rinnovate con le stesse tecniche e materiali. 
 In caso d’inconsistenza statica della struttura orizzontale o per imprescindibili 

esigenze di consolidamento, è ammessa la sostituzione delle strutture originarie con 
nuove strutture attraverso l’impiego d’idonee tecnologie. 

 La struttura in legno delle coperture, ove risulti precaria e fatiscente, se non in vista 
potrà essere sostituita con struttura di altro genere, quando la struttura è a vista deve 
mantenere all’esterno le caratteristiche della struttura e dei materiali originari. 

b) Strutture verticali:  
 Le murature portanti originarie devono essere in ogni caso conservate e se 

necessario consolidate e/o integrate con le stesse tecniche e materiali. 
 In caso di consolidamento e/o integrazione della struttura si devono adottare 

soluzioni che non compromettano l’integrità tecnologica e formale dei setti murari. 
 Al fine di procedere alla riqualificazione del contesto architettonico dei centri storici 

e dei fabbricati storici sparsi nel territorio, le strutture in blocchetti di tufo o simili,  
quelle miste o i fabbricati con telaio in c.a. non possono essere lasciate a vista, ma 
devono essere intonacate secondo le indicazioni di cui al comma sulle finiture degli 
edifici. 
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c) Scale interne ed esterne, nelle scale esterne ed interne si applicano le disposizioni per 
le strutture orizzontali e verticali, quando la posizione delle scale rappresenta un 
importante elemento per la lettura tipologica dell’edificio, questa dev’essere conservata.  
5. Elementi formali - Per elementi formali si intendono le parti che incidono sugli 
aspetti tipologici e strutturali  del fabbricato quali: le aperture, i tetti, gli aggetti ecc. 

 a) Aperture: 
 Le aperture esistenti nei prospetti degli edifici all’interno del perimetro del centro 

storico (porte e finestre) devono essere integralmente conservate. 
 È ammessa la riapertura di vani esistenti, a condizione che tali interventi non 

alterino il carattere architettonico del prospetto.  
 È ammessa la possibilità di modificare le aperture o aprirne di nuove, solo alla 

condizione che queste siano inserite nel partito architettonico del prospetto e nel 
rispetto delle eventuali regolarità di posizione, di forma e di dimensione; le nuove 
aperture devono essere della stessa tipologia di quelle esistenti. 

 In nessun caso sono ammesse vetrate, finestre a nastro o a sviluppo orizzontale; in 
caso d’interventi di ristrutturazione quelle esistenti dovranno essere adeguate alle 
norme sopra elencate. 

b) Tetti  
 Per la copertura dei fabbricati nei centri storici devono essere utilizzate le forme di 

tetto tradizionale ad una, a due o più falde ed a padiglione.  Sono sempre vietate le 
coperture piane.  

 Non sono ammesse terrazze, anche incassate all’interno delle falde.  Eventuali 
aperture per l’illuminazione e l’areazione del sottotetto dovranno essere contenute 
entro la pendenza di falda e vanno limitate al minimo indispensabile. E’ inoltre 
proibito l’uso di abbaini sporgenti dal profilo di copertura. 

 c) Sporti (balconi, logge, volumi aggiunti e tettoie) 
 Non sono consentite nuove logge, per il rifacimento di quelle esistenti non sono 

ammessi aggetti oltre il filo della facciata. 
 I balconi sono consentiti solo per le facciate lungo le vie principali e per quelle che 

danno su giardini, sugli orti o sugli spazi liberi ed esclusivamente nei fabbricati che 
presentano una tipologia adeguata, non sono ammessi in nessun caso all’interno dei 
vicoli del centro storico. 

 Nel caso di balconi fortemente incongruenti rispetto ai prospetti dell’edificio o 
quando il balcone si caratterizza per dimensioni eccessive, per tecnologie improprie, 
per parapetti o ringhiere di forma dissonanti con la tradizione, in caso di interventi 
di ristrutturazione del fabbricato è prescritta la loro demolizione o l’adeguamento.  

 I rifacimenti e le eventuali costruzioni di balconi devono essere eseguite nel rispetto 
dei prospetti dell’edificio, con ringhiere e parapetti realizzati con forme e materiali 
della  tradizione.  

 Nelle operazioni d’intervento edilizio dovranno essere eliminati le superfetazioni, 
volumi e le aggiunte antiestetiche e incongrue con le caratteristiche morfologiche e 
tipologiche dell’edificio. 

6. Elementi di finitura - Per elementi di finitura s’intendono i rivestimenti, le parti 
decorative e gli infissi degli edifici. 

a) Rivestimenti (intonaco, intonaco raso sasso, faccia vista, ecc.). 
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 Il trattamento ad intonaco civile deve essere realizzato con malta di calce aerea o 
debolmente bastarda, applicata secondo tradizione, con fratazzo fine o a “pezza”. 

 Il trattamento tradizionale ad intonaco rasosasso è prescritto nei casi in cui si ritiene 
opportuno non coprire integralmente l’apparato murario.  L’intonaco deve essere 
realizzato in malta di calce ed applicato a riempire le connessure tra gli elementi 
lapidei o laterizi. L’intero paramento può essere “velato” con tinte di calce o terre 
naturali. 

 La stilatura dei giunti è prescritta per gli edifici caratterizzati da elementi lapidei o 
laterizi, decisamente regolari, con apparato murario realizzato con cura. Il 
riempimento delle connessure, effettuato con malta di calce, deve assumere 
regolarità geometrica. La stilatura deve essere lievemente “incassata” rispetto, al 
filo della muratura. 

 Sono vietati gli intonaci di cemento forte e sabbia; gli intonaci plastici; i trattamenti 
come “graffiati”, “bugnati”, “cretonati”, le “zoccolature” in pietra, mattoni, ecc., 
quando estranee alla tradizione locale o alla tipologia del fabbricato. 

 

b) Tinteggiature  
 Tutte le facciate e le pareti esterne comunque visibili dal suolo pubblico devono 

essere tinteggiate salvo che siano realizzate o rivestite con materiali che escludono 
tale tipo di finitura. 

 Non sono ammesse tinte a base sintetica o prodotti plastici. 
 In assenza di piano del colore, il colore dovrà riferirsi ad una valutazione globale 

dell’ambiente nel quale è inserito l’edificio e/o al recupero per quanto possibile 
della colorazione originaria della facciata. 

 La colorazione della facciata, dovrà tenere in adeguato conto della presenza di 
cornici o partiti architettonici.  

 In caso d’intervento, gli intonaci e le tinteggiature contrastanti con il paesaggio e 
l’ambiente circostante, dovranno essere adeguati alle norme di cui ai commi 
precedenti. 

c) Decorazioni (cornici, modanature, stipiti, ringhiere, ecc.)  
 Le ringhiere devono essere realizzate con ferro pieno quadro, rettangolare o a 

“mezza mandorla”, con disegno, semplice diritto. Nel caso d’intervento, quelle 
esistenti, incongrue rispetto al contesto dell’edificio, devono essere sostituite come 
sopra.  

 Le fioriere esterne alle finestre devono essere realizzate in ferro battuto o verniciato. 
 I parapetti a struttura muraria piena, quando rientrano nella tradizione locale, 

devono essere conservati e non manomessi. Tutti i parapetti in pietra, manomessi o 
danneggiati con tagli o aggiunte d’elementi non idonei, devono essere ripristinati in 
muratura piena continua, con la parte superiore a “schiena d’asino”.  

 E’ vietata la distruzione di edicole, lapidi, fontane, cornici, marcapiani, elementi 
decorativi in genere, mensole, elementi lapidei significativi per forma, dimensione e 
particolari incisioni. 

d) Manti di copertura (tegole, sporto di gronda, lucernai, pluviali e comignoli) 
 Le coperture devono mantenere i caratteri tradizionali, devono essere ripristinati 

tutti quegli elementi decorativi preesistenti (beccatelli, cornici, ecc.) adottati nella 
pratica edilizia tradizionale. 
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 Sono ammessi solo i manti di copertura realizzati in tegole e/o coppi semplici ed 
alla romana, con elementi preferibilmente di recupero.  

 Sono vietati manti di copertura realizzati con tegole marsigliesi, tegole o coppi in 
cemento e simili.  Nei casi di rifacimento dei manti si procederà alla loro sostituzione. 

 Le gronde degli edifici privi di cornicione, devono essere eseguite secondo 
tradizione, con vergoli di legno, con pianellato in cotto o tavolato.  Avranno uno 
sporto max di cm 50 sul lato di gronda e di max 30 cm sul fianco. 

 Nel caso di presenza di cornicioni, si prescrive la loro conservazione e restauro, con 
eventuale integrazione delle lacune presenti. 

 Si prescrive l’uso di canali e discendenti in rame, a sezione semicircolare per i 
canali e circolare per i discendenti.  E’ fatto divieto di mantenere o realizzare 
ramificazioni di discendenti con attraversamenti obliqui di facciata. 

 Le terminazione superiori delle canne fumarie, dei condotti di ventilazione e simili, 
devono essere rivestite in muratura di pietrame o laterizio secondo le tipologie 
tradizionali. 

e) Infissi esterni  
 Gli infissi devono essere preferibilmente realizzati in legno, trattato con mordente 

color noce opaco o verniciato.  Sono vietati infissi in alluminio anodizzato e p.v.c. 
 I telai delle finestre ed i dispositivi di oscuramento come scuri e persiane saranno 

infissi direttamente al muro; non sono invece ammessi, telai “alla romana”.  Nel 
caso di cornici di pietra, si provvederà con opportuni ancoraggi puntiformi eseguiti 
con punte a rotazione.  

 Le porte di ingresso saranno di norma in legno massello.  Sono consentite porte con 
vetrature e cancelli in ferro per le attività commerciali, o per le abitazioni, nei casi in 
cui  la porta rappresenta  l’unica fonte di luce.  Nelle porte ad arco sono ammessi i 
sopraluce forniti di grate. 

 
Art. 28 Strade  

1. Nei casi d’interventi di manutenzione, ristrutturazione o nuova costruzione di 
strade, o per l’eventuale recupero della vecchia rete tranviaria già esistente nel territorio 
del Parco, sono di seguito indicati i materiali e le tecniche da utilizzare.   Gli interventi 
potranno riguardare margini della sede stradale, barriere, fondo stradale, sottopassi 
faunistici e opere d’arte. 

2. Margini della sede stradale 

- Negli interventi di manutenzione, ristrutturazione o nuova costruzione è vietata la 
realizzazione di muri controterra o sottoscarpa in cemento armato a faccia vista.  Le 
strutture verticali controterra dovranno essere rivestite con muratura di pietrame a 
faccia vista.   

- I manufatti esistenti in muratura di pietra e le gabbionate in pietra sbozzata, devono 
essere tutelati; non è, pertanto, possibile la loro sostituzione con nuovi materiali, ma 
si  potrà intervenire solo per il loro restauro.  Nei casi in cui le condizioni statiche lo 
consentano, si dovranno utilizzare gabbionate di pietra sbozzata.  

- Le protezioni in rete metallica poste alla sommità dei muri controterra devono 
essere mascherate da apposita vegetazione. 

- L'uso di pannelli prefabbricati rivestiti in lastrine di pietra locale è ammesso, a 
condizione che le testate dei muri siano ultimate con muratura di pietrame eseguita 
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in opera, al fine di nascondere lo spessore in c.l.s. dei pannelli.  I rilevati o le trincee 
in terra battuta dovranno essere inerbati con sementi locali e piantumati con arbusti 
ed essenze autoctone.  

3. Barriere. Le barriere verdi da porre lungo i tracciati stradali, con il duplice scopo di 
contenere  l'inquinamento acustico e quello derivante dai gas di scarico degli 
autoveicoli, dovranno essere costituite da fasce sufficientemente dense di vegetazione, 
realizzate con essenze arbustive locali.  La piantumazione dovrà essere eseguita con 
disposizione a quinconce, su più filari, in funzione dello spazio disponibile. 

4. Fondo stradale. 

- Gl’interventi di sostituzione e rifacimento del manto stradale dovranno prevedere l'uso 
di conglomerati bituminosi autodrenanti e fonoassorbenti; ciò allo scopo di contenere 
l'inquinamento acustico e di consentire un migliore assorbimento al suolo delle acque 
meteoriche. 
- All’interno dei boschi, nelle zone A, B e nelle aree di protezione C2 e C3, la 
pavimentazione delle carreggiate dovrà essere realizzata in terra battuta, anche 
stabilizzata con leganti, o in acciottolato posato su sabbia.  È escluso l’uso di materiali 
impermeabili che non consentano la penetrazione in profondità dell’acqua.  
- Per favorire la raccolta e lo smaltimento delle acque meteoriche le strade dovranno 
avere una pendenza laterale minima dell’1-2% ed essere dotate lateralmente d’apposite 
canalette. 
5. Sottopassi faunistici. Al fine di garantire la mobilità della fauna selvatica, evitando 
al massimo l’utilizzo della sede  viaria, in corrispondenza degli attraversamenti dei 
corridoi ecologici d’acqua (fiumi) e dei connettori principali e diffusi (torrenti, fossi, 
forme e canalizzazioni agricole), dovranno essere creati degli appositi sottopassi 
faunistici.  In molti casi i sottopassi sono già esistenti in quanto coincidono con gli 
scavalcamenti dei corpi idrici. Si tratta quindi di valorizzarne il ruolo faunistico con 
modesti interventi di adeguamento. 

6. Opere d’arte. La realizzazione di opere d’arte (ponti, cavalcavia, muri di sostegno) 
dovrà sempre prevedere opportune indagini geologiche preliminari, sulla base delle 
indicazioni della normativa vigente. La realizzazione di un’opera d’arte non deve 
provocare l’alterazione del regime superficiale delle acque e/o l’aumento 
dell’infiltrazione. Le finiture esterne devono essere conformi all’ambiente circostante, 
sia urbano sia extraurbano, privilegiando il rivestimento con materiali del luogo o 
tradizionali.   

 
Art. 29 Parcheggi ed aree di sosta 

1. La pavimentazione dei parcheggi dovrà essere realizzata preferibilmente con 
marmette forate autodrenanti, in grado di lasciar crescere l'erba tra gl’interstizi.  Le 
marmette potranno essere in laterizio, conglomerato cementizio o in materiale sintetico 
ricavato da plastiche riciclate. 

2. Nei parcheggi di piccole dimensioni, o in quelli articolati in unità discrete, con 
separazioni costituite da fasce verdi piantumate, nelle corsie di smistamento si potrà 
utilizzare il conglomerato bituminoso autodrenante. 

3. I parcheggi dovranno essere piantumati nella misura di un filare di alberi per ogni 
fila di posti auto. Si dovranno utilizzare essenze arboree autoctone, tenendo conto di 
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quanto indicato al recedente art. 26.  I parcheggi dovranno essere separati dall'ambiente 
circostante e dai percorsi pedonali o ciclabili mediante transenne e cespugli autoctoni. 

4. La scelta delle essenze arboree dovrà seguire il criterio di impiegare essenze 
autoctone ed escludere o limitare essenze alloctone. Gli alberi dovranno contribuire alla 
caratterizzazione estetica e funzionale di tale zona e dovranno svolgere le seguenti 
funzioni: 

a) arredo cromatico; 
b) condizionamento microambientale con filtrazione ed assorbimento di parte degli 

scarichi gassosi tossici dei veicoli; 
c) attenuazione delle elevate temperature estive mediante l’evapo-traspirazione che 

aumenta il tenore di umidità relativa dell’aria; 
d) ombreggiamento dei veicoli. 
5. Sebbene tutte le piante arboree siano in grado di adempiere a tali funzioni, la scelta 
delle essenze dovrà tener conto del possesso dei seguenti indispensabili requisiti: 

a) chioma ampia, folta, con rami non ricadenti; 
b) resistenza agenti inquinanti; 
c) assenza di frutti voluminosi e pesanti; 
d) assenza di organi vegetali attraenti uccelli; 
e) assenza di produzione di sostanze imbrattanti (gomme, resine, ecc.); 
f) rapidità di accrescimento; 
g) rusticità che determina minori esigenze nutritive e minori problemi di ordine  

fitosanitario;  
h) solidità dei tessuti meccanici; 
i) possedere una limitata vigoria vegetativa e un carattere non pollonifero. 

 
 

Titolo III - Sottosuolo 
 

Art. 30 Sbancamenti, scavi e rinterri 

1. Sono considerati sbancamenti, scavi e rinterri gli interventi che comportano 
modificazioni permanenti e rilevanti del profilo del suolo, con esclusione di lavori 
ordinari connessi alle attività agricole ed alla sistemazione delle aree verdi. In ogni 
caso, tali opere devono essere preventivamente autorizzate dal Soggetto gestore. 

2. Qualsiasi intervento di sbancamento, scavo e rinterro dovrà garantire le più idonee 
condizioni di stabilità del terreno, anche ricorrendo ad opere di rinaturalizzazione 
mediante tecniche di ingegneria naturalistica (Manuale d’Ingegneria Naturalistica della 
Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 04/02/2003).  

3. A monte degli sbancamenti dovranno essere realizzati appositi drenaggi destinati 
all’abbattimento del carico delle acque meteoriche ed al loro convogliamento nella rete 
di scolo esistente.  

4. Ogni qual volta gli scavi interessino un'area prossima a soggetti arborei o arbustivi, 
dovrà, essere rispettata una distanza tale da non arrecare danni all' apparato radicale. 
Tale distanza, misurata dal filo del piede del tronco, non dovrà essere inferiore a: 

 . alberi di prima grandezza (altezza oltre 20 m): 3 m; 
 . alberi di seconda grandezza (altezza tra 10 e 20 m): 3 m; 
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 . alberi di terza grandezza (meno di 10m) e arbusti: 1,5 m. 
5. Il Soggetto gestore potrà indicare il rispetto di distanze maggiori nel caso in cui si 
rilevi la presenza di individui arborei che richiedano particolari misure di salvaguardia 

 
Art. 31 Reti tecnologiche interrate 

1. Sono reti tecnologiche interrate le tubazioni di acquedotti, le reti di distribuzione del 
gas, le fognature, le linee elettriche e telefoniche interrate, comprese tutte le attrezzature 
connesse al loro funzionamento e manutenzione. 

2. La realizzazione delle reti tecnologiche, di norma, non deve causare variazioni al 
reticolo superficiale di deflusso delle acque.  Nel caso ciò si renda assolutamente 
necessario per la realizzazione dell’opera, il nuovo andamento del reticolo dovrà 
comunque garantire l’assenza di ristagni nelle aree d’intervento o in quelle limitrofe. 

3. Sui terreni agricoli la profondità degli scavi per la posa delle reti, dovrà essere tale 
da non compromettere la crescita e lo sviluppo degli apparati radicali, nè ostacolare le 
ordinarie operazioni colturali. 

 
 

Titolo IV - Acqua 
 

Art. 32 Corsi d’acqua 

1. I  fiumi Nera e Velino (Cascata delle Marmore), i fossi naturali e artificiali, le forme 
e i canali, le sorgenti e le  falde sotterranee  costituiscono la rete dei corsi d’acqua  del 
parco e costituiscono un bene prioritario, molto vulnerabile, della collettività che deve 
essere protetto da qualsiasi danneggiamento. 

2. Nel quadro della vigente normativa l’Ente Parco dovrà elaborare un piano di 
gestione delle acque superficiali e sotterranee per evitarne l’inquinamento e/o 
l’eccessivo sfruttamento. 

 
Art. 33 Utilizzo dei corsi d’acqua 

1. Nell’area Parco è fatto divieto captare falde con pozzi di qualsiasi tipo o sorgenti 
con bottini di accumulo senza le preventive autorizzazioni degli enti preposti ai sensi 
della legislazione vigente. 

2. Tutti gli insediamenti dovranno essere dotati di sistema di depurazione delle acque 
idoneo alla depurazione degli specifici reflui che dovranno essere trattati. Lo 
smaltimento a terra o nei corpi idrici ricettori dei reflui trattati negli impianti di 
chiarificazione o di depurazione dovrà avvenire secondo il disposto delle leggi vigenti. 

 
Art. 34 Fasce di rispetto 

1. Le fasce di rispetto sono le aree situate lungo i corridoi ecologici d’acqua ed i 
connettori principali (entrambi costituiti dall’alveo naturale del corso d’acqua e dalle due 
fasce laterali di vegetazione ripariale, che non potranno essere inferiori a m 5 ciascuna), 
aventi, fuori dai centri abitati, per ciascun lato una profondità di m 100  misurati a partire 
dal piede dell’argine o, in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore della sponda. 
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2.  All’interno delle zone D di promozione economica e sociale la fascia di rispetto è 
pari ad almeno m 50; Per i Connettori Diffusi, la fascia di rispetto è stabilita in m 10 
misurati a partire dal piede dell’argine o, in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 
della sponda. Qualora il confine demaniale, catastalmente definito, risulti più esteso 
dell’alveo le distanze di cui sopra si intendono calcolate dal confine demaniale 
catastale.  Questa fascia di terreno risente della contiguità con il corpo idrico defluente e 
garantisce la conservazione delle funzioni biologiche caratteristiche dell’ambito 
ripariale.  Talvolta può essere occupata dalle acque di piena.  

3. Le casse d’espansione naturale, comprese all’interno della fascia rispetto, dovranno 
essere mantenute libere da occupazioni artificiali che possano in qualche modo sottrarre 
volumi utili per l’invaso delle acque di piena. Le casse di espansione naturali saranno 
individuate attraverso apposito studio idraulico nel Piano delle acque di cui alla lett. a) 
del comma 2 dell’art. 71 delle Norme di Attuazione. Fino all’approvazione del piano 
delle acque si applicano i divieti di cui al comma 3.   

4. All’interno della fascia di rispetto sono vietate le seguenti attività:  

1) Qualsiasi tipo di edificazione, ad esclusione degli interventi di sistemazione a 
verde che preveda la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili privi di alcun 
tipo di attrezzature; 

2) La realizzazione di ogni tipo di impianto tecnologico, ad esclusione delle opere 
attinenti alla corretta regimazione dei corsi d’acqua, alla regolazione del 
deflusso di magra e di piena, alle derivazioni e alle captazioni per 
approvvigionamento idrico, energetico e per il trattamento delle acque reflue;  

3) I movimenti di terra che alterino il profilo naturale del terreno, con la sola 
eccezione di quelli connessi ai progetti di recupero ambientale. 

5. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano le fasce dei corsi 
d’acqua demaniali, che possano interferire direttamente o indirettamente con il regime 
delle acque, debbono acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del 
R.D. 25 luglio 1904 n. 523;  

 
Art. 35 Argini e sponde  

1. L’eventuale manutenzione e ricostituzione degli argini dei corsi d’acqua devono 
comportare in ogni caso la fruibilità delle sponde.  L’eventuale rivestimento degli argini 
sul lato interno dell’alveo deve essere tale da garantire la ricrescita della vegetazione 
ripariale spontanea. 

2. Negli interventi di consolidamento delle sponde dei corsi d’acqua si dovranno 
utilizzare esclusivamente i metodi e le tecniche dell’ingegneria naturalistica (Manuale 

d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 
04/02/2003) con particolare riferimento alle sistemazioni a “gabbioni”, in pietrame e 
rete metallica. Non sono consentiti inserimenti, di manufatti in cemento armato e 
muratura L’uso di opere in muratura o in calcestruzzo rivestito in pietra a faccia vista è 
ammesso esclusivamente nei casi di attraversamento di nuclei abitati, o nelle immediate 
vicinanze di abitazioni o fabbricati, al fine di non recare pregiudizio alla loro stabilità. 

3. Gli imbocchi degli eventuali tratti intubati dovranno essere dotati di elementi 
filtranti, allo scopo di evitare l’intasamento del canale ad opera del materiale detritico. 
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4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua 
demaniali debbono acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del 
R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

 
Art. 36 Regimazione dei corsi d’acqua 

1. Gli interventi previsti sugli alvei dei corsi d’acqua, finalizzati al riassetto 
dell’equilibrio idrogeologico ed alla funzionalità della rete di deflusso di superficie, 
devono adottare le tecniche costruttive dell’ingegneria naturalistica (Manuale 

d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 
04/02/2003).  

2. In presenza di forte danneggiamento o distruzione spondale, con modifica del corso 
d’acqua e deviazione del flusso della corrente, le necessarie misure di regimazione da 
adottare dovranno prevedere l’utilizzo di: 

a) Pannelli respingenti, da porre perpendicolarmente o diagonalmente alla sponda da 
proteggere; 

b) Briglie in legname e pietrame. 
3. All’interno del corpo idrico è vietata qualunque trasformazione, manomissione, 
immissione di reflui non depurati. Sono ammessi solo interventi volti al 
disinquinamento, al miglioramento del regime idraulico - limitatamente alla pulizia del 
letto del corso d’acqua, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla 
realizzazione dei percorsi di attraversamento.  I lavori di ripulitura e manutenzione non 
devono alterare in alcun modo l’ambiente fluviale. 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua 
demaniali debbono acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del 
R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

 
 

Titolo V - Fauna 
 

Art. 37 Protezione della fauna 

1. La fauna è una componente essenziale del Parco e costituisce l’indicatore biologico 
naturale più qualificato ed attendibile per valutare la qualità della vita nel territorio; e 
deve essere considerate una risorsa ambientale da sottoporre a tutela.  

2. Il Soggetto gestore, tenuto conto di quanto previsto dalla L.R. 17.05.1994 n. 14, che 
individua le norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio, di concerto con l’amministrazione provinciale, potrà individuare specifiche 
modalità per la sua tutela, utilizzazione e miglioramento genetico. In ogni caso gli 
obiettivi fondamentali da perseguire dovranno essere: 

a) la prevenzione del degrado quantitativo e qualitativo delle diverse specie di 
animali terrestri ed acquatiche; 

b) la valorizzazione dell’ambiente naturale mediante la conservazione delle specie 
faunistiche autoctone o tradizionalmente presenti; 

c) il recupero degli equilibri nelle catene alimentari ed il loro mantenimento. 
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3. L’Ente gestore del Parco fluviale del Nera, nelle sue attività di programmazione 
gestione, dovrà sempre confrontare la fattibilità degli interventi sovrapponendo gli 
stessi alla valenza territoriale accertata nella RERU con i seguenti scopi (pC1): 

a) della tutela ambientale; 
b) della conservazione della natura e del paesaggio senza alterazione dei corridoi 

ecologici esistenti; 
c) di favorire l’applicazione di tecniche di pianificazione e di progettazione 

ecologica che distribuiscano e ottimizzino le iniziative gestionali volte alla 
conservazione della natura e del paesaggio; 

d) di favorire le azioni future di ripristino e di riqualificazione ecosistemica; 
e) di evitare, in ogni caso, cesure ed interruzioni eco-geografiche del territorio 

(direttici viarie, tracciati stradali, ecc.); 
f) di evitare la “polverizzazione” degli insediamenti antropici; 
g) di favorire traiettorie comportamentali per il territorio tali da mantenere, o 

migliorare, le attuali prerogative di permeabilità ecologica.  
 

Art. 38 Gestione del patrimonio faunistico 

1. La gestione del patrimonio faunistico avviene nell'ambito di un sistema 
partecipativo, che comprende tutte le istituzioni territorialmente competenti e le 
associazioni venatorie e ambientaliste.  

2. A tal fine il Soggetto gestore, in collaborazione con la Provincia ed il Corpo 
Forestale dello Stato, sentito l’Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina e la 
Comunità del Parco, predispone un regolamento specifico per la gestione del patrimonio 
faunistico. In caso di documentata concentrazione di una o più specie, di segnalazioni 
documentabili di danni all'agricoltura o al patrimonio vegetale, ovvero di accertata 
malattia, il Soggetto gestore del Parco provvede con il concorso del personale degli Enti 
Locali o, se ritenuto necessario, delle associazioni venatorie, alla cattura o alla 
eliminazione, preferibilmente selettiva, delle specie critiche. 

3. La selvaggina catturata, se ritenuta idonea, dovrà essere destinata: 

a) Al ripopolamento di altre zone; 
b) Alla vendita con impiego del ricavato a favore della gestione della fauna; 
c) Ad opera di beneficenza. 

 
Art. 39 Fauna selvatica 

1. Salvo quanto previsto per l’esercizio dell’attività venatoria e piscatoria nelle forme, 
modi e luoghi consentiti dagli specifici regolamenti, è vietata la cattura di esemplari di 
qualunque specie animale, ed in ogni caso la distruzione di nidi e uova; 

2. E’ vietata qualsiasi forma di disturbo di qualunque specie animale e di 
danneggiamento dei rispettivi habitat; 

3. E’ fatto divieto assoluto di impossessarsi d’animali ritenuti morti; 

4. E’ vietata a chiunque la somministrazione di cibo o di qualsiasi tipo di mangime alla 
fauna selvatica, ad eccezione del personale autorizzato a tale scopo dal Soggetto 
gestore; 
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5. Nessun animale selvatico anche se appartenente alle specie presenti nell’area 
naturale protetta può essere introdotto liberamente, senza la preventiva autorizzazione 
del Soggetto gestore;  

6. Il Soggetto gestore può procedere alla cattura d’animali abusivamente introdotti e al 
loro trasferimento nelle strutture pubbliche d’accoglimento, addebitando le relative 
spese ai proprietari qualora identificati. 

 
Art. 39bis Fauna ittica 

1. Il soggetto gestore in sintonia con la provincia di Terni, attraverso il piano del parco 
e del presente regolamento tutela la fauna ittica, anche attraverso il Piano ittico 

faunistico di cui alla lettera d) comma 1 dell’art. 71 (elenco dei piani di settore) delle 
NTA.   

2. Nell'ottica della tutela e salvaguardia del patrimonio ittico, all'interno dell'Area del 
Parco, sono attualmente istituite:  

a)  zona di protezione del torrente Monterivoso (classificato nell'ambito del Piano in 
parte in "area di riserva integrale" ed in parte in "area di protezione Speciale"), che 
investe l'intero corso d'acqua con divieto di pesca, ai sensi dell'art. 16 della L.R. n. 
15/2008; In tale zona sulla base degli studi scientifici condotti dall'Università di Perugia 
va particolarmente tutelata la presenza della popolazione di trota fario appartenente al 
ceppo mediterraneo autoctono, che a partire dal 1998 viene utilizzata come base di 
partenza per la produzione, nel centro ittiogenico "Laboratorio di Terria", di esemplari 
destinati al ripopolamento delle acque a salmonidi del territorio provinciale. 

b)  un'area a regolamento specifico sul fiume Nera (tratto no-kill), che prevede 
l'adozione di tecniche di pesca più sostenibili dall'ecosistema fluviale; 

c)   3 zone di protezione (Fiume Nera nel tratto compreso tra  il ponte per Castel di 
Lago a monte fino al ponte di Arrone) e l'intero corso della forma del Principe e del 
Fosso di Terria. 
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Parte quarta - Fruizione, vigilanza e norme finali 
 

Titolo I - Disciplina delle modalità d’accesso, fruizione ed utilizzo 
 

Art. 40 Accesso all'area naturale protetta 

1. L'accesso all'intera area naturale protetta è consentito tutti i giorni, senza limitazione 
di orario, secondo le disposizioni valide per le singole zone.  E’ facoltà del Soggetto 
gestore impedire o limitare temporaneamente l'accesso a zone interessate da interventi 
di ripristino o conservazione e delimitate con apposita tabellazione.  

 

Art. 41 Infrastrutture e viabilità 

1. Nelle zone classificate A e B la viabilità è limitata alla rete stradale e viaria minore 
esistente, fatta eccezione per ulteriori tratti stradali eventualmente necessari al 
perseguimento delle finalità del Parco.  

2. I sentieri presenti nelle zone A e B sono chiusi al traffico motorizzato, fatta 
eccezione per i mezzi necessari al servizio di sorveglianza ed alle attività economiche 
consentite. 

3. Nelle zone B e C è obbligatorio l’interramento delle linee elettriche e telefoniche 
qualora, a parere del Soggetto gestore, considerazioni d’ordine paesaggistico o 
architettonico non consentano un tollerabile inserimento ambientale delle stesse. 

 
Art. 42 Attività di fruizione 

1. Sono considerate attività di fruizione del Parco tutte le iniziative che si svolgono 
all’interno dell’area naturale protetta ed utilizzano le risorse naturalistiche, storico-
archeologiche, artistiche e culturali proprie del Parco e/o della sua stessa immagine.  
Tali attività comprendono: 

a) Escursioni e visite guidate ai siti di particolare interesse presenti nel Parco, 
organizzate da soggetti pubblici o privati, per singoli o comitive e con carattere 
di continuità, anche stagionale;   

b) Manifestazioni sportive, anche a livello agonistico, organizzate nel Parco al di 
fuori degli impianti appositamente attrezzati; 

c) Iniziative a carattere artistico e culturale, riguardanti aspetti significativi 
dall’area naturale protetta e del sistema regionale dei Parchi e/o organizzate in 
aree non appositamente destinate a tali attività; 

d) Mostre e manifestazioni fieristiche, anche a carattere prevalentemente 
commerciale.  

2.   Al fine di tutelare sia il corretto uso delle risorse proprie dell’area naturale protetta, 
anche attraverso un’opportuna programmazione delle attività di fruizione, nonché 
l’immagine stessa del Parco: l’autorizzazione per ogni singola attività, di cui al 
precedente elenco, è sottoposta ad apposito provvedimento da parte del Soggetto 
gestore. 
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Art. 43 Attività tecnico scientifiche 

1. Sono considerate attività tecnico scientifiche  del Parco tutte le iniziative che si 
svolgono all’interno dell’area naturale protetta ai fini didattici, di ricerca, studio e 
conoscenza dell’ambiente naturale e antropico.  

2. Tutte attività tecnico scientifiche che si svilupperanno nel Parco, devono essere 
autorizzate dal Soggetto gestore che dovrà redigere un apposito regolamento che dovrà 
definire le tipologie delle attività consentite, le modalità di svolgimento ed i soggetti 
abilitati.  

 
Art. 44 Iniziative turistiche 

1. Le iniziative da attuare nel settore turistico, nelle loro direttrici d’intervento, 
modalità e tempi d’attuazione, devono essere programmate sulla base delle reali 
possibilità d’assorbimento dei flussi turistici dell’area del Parco e di quella d’influenza 
socio economica.  Tali iniziative devono essere rapportate alla necessità di perseguire la  
salvaguardia e la valorizzazione dei diversi aspetti del patrimonio naturalistico, storico e 
archeologico dell’area naturale protetta. 

2. Il Soggetto gestore promuove l’azione dei Comuni, delle STL, delle Pro Loco, delle 
altre associazioni e soggetti pubblici e privati più direttamente interessati ad attuare 
iniziative, anche in forma associata, riguardanti il Parco.  Ogni iniziativa è sempre 
attuata di concerto con il Soggetto gestore. 

3. Perno dell’organizzazione turistica sono i centri di visita o di documentazione, 
opportunamente dislocati nel territorio del Parco, allo scopo di reperire, produrre, 
proporre e conservare materiale divulgativo e didattico sui vari aspetti del territorio e 
della cultura locale.  Tali strutture rappresentano i fondamentali punti di riferimento per 
le iniziative turistiche, per le esposizioni dell’artigianato, dell’arte, delle tradizioni 
contadine e per il materiale storico, archeologico, fossile e naturalistico; così da 
sollecitare il formarsi della conoscenza pubblica dei caratteri salienti del territorio 
dell’area naturale protetta. In particolare, i centri di documentazione operano su livelli 
di maggior dettaglio riguardo ai vari aspetti naturalistici e culturali del Parco; 
organizzano al loro interno apposite strutture dedicate alla specifica funzione di ricerca, 
archivio e documentazione dei reperti, botanici, zoologici, culturali; si dotano, infine, 
del relativo materiale formativo, informativo ed educativo come libri, diapositive e 
filmati ad uso didattico. 

4. Il Soggetto gestore, previa stipula d’apposite convenzioni con soggetti pubblici e/o 
privati operanti nel settore, può elaborare programmi relativi a gite, escursioni e 
passeggiate, con il preciso intento di instaurare il miglior approccio tra i visitatori e la 
realtà del territorio del Parco: in modo da diffondere un uso corretto e consapevole delle 
risorse ambientali.  

5. Le attività turistiche, l’escursionismo e il flusso dei visitatori all’interno del Parco 
devono ispirarsi ai seguenti criteri, al cui rispetto sono tenuti tutti i soggetti pubblici o 
privati che operano in quest’ambito:  

a) Opportuna segnalazione dei percorsi più significativi e dei circuiti di visita, 
lungo il loro tracciato;  



Supplemento straordinario al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 19 del 2 maggio 2012 35

 

 33

b) Collocazione lungo i percorsi escursionistici di tabelle illustranti le 
caratteristiche del luogo, al fine di consentire la visita anche in assenza di guida; 

c) Consegna ai visitatori di materiale illustrativo e didattico riguardante il Parco; 
d) Controllo periodico dello stato delle zone interessate alle escursioni e alle 

attività ricreative; 
e) Individuazione di itinerari il cui tracciato dovrà svilupparsi all’interno del Parco, 

per  estendersi eventualmente all’area di influenza socio economica; ed 
interessare, a seconda della loro tematicità, i siti di pregio naturalistico, i centri 
storici, i monumenti, gli edifici di particolare interesse, i luoghi di culto e quelli 
di produzione dei prodotti tipici e dell’artigianato, i mercati, le fiere, le mostre. I 
percorsi potranno comprendere anche la visita ad aziende agricole biologiche ed 
a laboratori artigiani di particolare interesse.  

f) Prevedere l’uso dei supporti informatici di qualsiasi genere come CD-Rom o siti 
Internet od Intranet, ad integrazione del tradizionale materiale formativo ed 
informativo, anche per uso didattico. 

 

Titolo II - Promozione economica e sociale  
 

Art. 45 Piano Pluriennale Economico e Sociale 

1. Ai sensi dell’art. 13 della L. R. 9/1995, al fine di favorire la crescita economica, 
sociale e culturale della comunità residente, il Soggetto gestore predispone e adotta il 
Piano Pluriennale Economico e Sociale (P.P.E.S.), sottoponendolo al parere della 
Comunità del Parco; assicura le forme di partecipazione e di pubblicità dello stesso, 
secondo quanto disposto dall’art.22 della L. 394/91 e dal comma 5° dell’art.12 della 
L.R. n.9/95. Il P.P.E.S. è  approvato dalla giunta regionale ed è modificabile 
annualmente con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è sottoposto ad 
esame di aggiornamento obbligatorio ogni 3 anni. 

2. Il P.P.E.S. promuove iniziative coordinate ed integrate tra quelle della Regione, 
dello Stato, dell’Unione Europea e degli altri enti locali interessati.  Al suo 
finanziamento possono concorrere lo Stato, le Regioni, gli Enti locali e gli altri 
organismi interessati ai sensi dei commi 4° e 5° dell’art. 25 e dell’art. 26 della L.394/91 
(accordi di programma tra Stato e Regioni) e dell’art. 6 della L.R. n.9/91 
(coordinamento del programma di attuazione del Piano regionale delle aree naturali 
protette).  La priorità nella concessione di finanziamenti a soggetti pubblici e privati di 
cui all’art. 7 della legge  394/91 è vincolante per ogni ente pubblico. 

 
Art. 46 Articolazione del Piano Pluriennale Economico e Sociale 

1. Il P.P.E.S. si pone come strumento conoscitivo e programmatico, per una gestione 
razionale del patrimonio naturale e antropico (storico, culturale ed economico), 
finalizzata alla promozione d’attività compatibili con le esigenze di sviluppo e tutela 
delle risorse del territorio dell’area naturale protetta e dell’area d’influenza socio-
economica.   A tale scopo questo si articola in : 

a) Un progetto generale che individua i servizi e le risorse, riassume le scelte 
progettuali legate al funzionamento del Parco e alla sua "dotazione di servizi" – 
sia per le attrezzature esistenti che in progetto.  Questo, in particolare, individua 
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il quadro dei servizi relazionali, dei centri visita ed informazione, le Porte del 
Parco, la sede del Parco (centro amministrativo e direzionale), le 
strutture/attrezzature ricettive, sportive e le attività ricreative.  

b) Un programma che integra i progetti riguardanti gli interventi realizzati e/o 
finanziati o da realizzare, presentati da Enti pubblici e/o da privati, finalizzati ad 
attuare uno sviluppo integrato ed eco-compatibile del territorio dell’area naturale 
protetta.  

c) Piani settoriali d’attuazione del P.P.E.S. di cui al successivo articolo.  
 

Art. 47 Piani settoriali economici e sociali  

1. Allo scopo di dare organica e puntuale attuazione ad interventi specifici, orientati 
verso le finalità più generali previste dal Piano Pluriennale Economico e Sociale del 
Parco e dal presente Regolamento, sono redatti appositi Piani settoriali socio economici. 
Questi ultimi, sono inseriti nel Piano Pluriennale Economico e Sociale e ne 
costituiscono parte integrante.    

2. Il Soggetto gestore, attraverso distinti piani settoriali economici e sociali, incentiva:  

a) Lo svolgimento delle attività finalizzate a sviluppare l‘occupazione giovanile;  
b) Il volontariato, con particolare riferimento alle comunità terapeutiche e al 

servizio civile alternativo;  
c) Gli interventi tesi a migliorare l’accessibilità al territorio ed alle risorse del 

Parco, mediante strutture e servizi specificatamente destinati ai visitatori non 
normodotati ed agli anziani; 

d) Infine, ai sensi dell’art. 15, lett. F) della L.R. 9/95, un apposito Piano di Settore 
disciplina l’attività pubblicitaria al di fuori dei centri urbani.  

 
Art. 48 Il marchio del Parco 

1. Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dal regolamento sul marchio delle aree 
naturali protette regionali – modalità d’attuazione, approvato dalla Regione dell’Umbria 
con deliberazione della Giunta regionale del 18 marzo 1997, n. 1491, il Soggetto 
gestore: 

a) Riceve le richieste di concessione del marchio e le trasmette alla Giunta 
regionale; 

b) Partecipa ai lavori del gruppo di lavoro incaricato dell’istruttoria, costituito ai 
sensi del comma 4° dell’art. 6 del suddetto regolamento; 

c) Provvede al controllo ed alla verifica dell’uso del marchio del Parco, e comunica 
alla Giunta regionale, entro trenta giorni dall’accertamento, i casi di violazione 
delle norme d’utilizzazione del marchio. 

 
 

Titolo III - Norme e criteri per la vigilanza 
 

Art. 49 Vigilanza 

1. All’interno del Parco svolgono attività di vigilanza tutti soggetti preposti per legge. 

2. I soggetti di cui al precedente comma, devono recapitare tempestivamente al 
Soggetto gestore copia dei verbali di contestazione ed ogni altra notizia concernente la 
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modalità, il luogo, il momento della trasgressione e le generalità del trasgressore; 
nonché segnalare allo stesso i fenomeni di inquinamento ed i danneggiamenti 
dell’ecosistema del Parco eventualmente  rilevati. 

 
Art. 50 Sanzioni 

1. Le trasgressioni alle leggi statali, regionali e ai regolamenti locali, ivi compreso il 
presente Regolamento, compiute all’interno dell’area naturale protetta, comportano le  
ipotesi sanzionatorie previste dalle leggi vigenti. 

2. Il Soggetto gestore sollecita l’applicazione delle relative sanzioni penali ed 
amministrative previste per le ipotesi sanzionatorie sopra individuate e provvede al 
ripristino dei luoghi e delle cose danneggiate e distrutte, imputando le eventuali spese a 
totale carico del trasgressore.    

 
Titolo IV - Disposizioni finali e transitorie 

 
Art. 51 Indennizzi 

1. Il Soggetto gestore provvede ad indennizzare i danni provocati a qualsiasi attività 
produttiva ed all’altrui proprietà in conseguenza delle iniziative adottate. 

2. Le richieste d’indennizzo devono essere presentate al Soggetto gestore, 
opportunamente motivate e corredate della necessaria documentazione, comprovante 
l’effettività e la consistenza del danno subito.   Il Soggetto gestore, mediante 
sopralluogo di tecnici all’uopo preposti, provvede alla constatazione del danno 
effettivo. Qualora venga constatata la sussistenza dello stesso, il Soggetto gestore entro 
120 giorni dalla presentazione della denuncia, nei limiti dei fondi disponibili a tale 
scopo, ne liquida l’importo con opportuno provvedimento. 

3. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 18 della L.R. 15 marzo 1995, n. 9, non sono 
indennizzabili i danni teorici derivanti da previsioni e norme di tipo urbanistico e 
territoriale, nonché da vincoli derivanti dall’applicazione della L. 29 giugno 1939, n. 
1497 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
Art. 52 Usi civici, attività e consuetudini locali  

1. Nell’Area naturale protetta restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività 
locali, esercitati secondo le consuetudini, salvo il diritto di all’applicazione della 
liquidazione degli usi civici a norma del comma 5 dell’ art. 11 della legge 394/1991.  

2. Nell’area naturale protetta il Soggetto gestore del Parco attua una politica tesa a 
valorizzare gli usi, i costumi, le consuetudini e le attività tradizionali delle popolazioni 
residenti sul territorio, nonché le espressioni culturali proprie e caratteristiche 
dell’identità delle comunità locali. 

3. Si prevede la tutela degli usi civici, delle attività e consuetudini locali di cui ai 
commi precedenti anche mediante disposizioni che autorizzino l’esercizio di attività 
particolari collegate ad usi e costumi e alle consuetudini suddette, fatte salve le norme 
in materia di divieto di attività venatorie e i divieto generali nelle zone A e B di cui 
all’art. 00 del presente regolamento.      
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Art. 53 Modifiche al Regolamento del Parco 

1. Il presente regolamento può essere modificato su iniziativa del soggetto gestore o su 
proposta di uno dei Comuni interessati, con la stessa procedura necessaria alla sua 
approvazione e può essere sottoposto ad esame di aggiornamento almeno ogni tre anni.  

2. L’istanza di modifica, promossa da un ente è sottoposta al parere del soggetto 
gestore, il quale deve pronunciarsi entro sessanta giorni, trascorso inutilmente tale 
termine il parere stesso è da ritenersi rilasciato in senso positivo.  La deliberazione della 
Giunta regionale che accoglie la variante al Regolamento, modifica 
contemporaneamente il Regolamento stesso. 

 
Art. 54 Disposizioni transitorie e finali  

1. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 14 comma 1° e 3° e dall’art. 15 comma 1° della 
L.R. n. 9 del 3 marzo 1995, il Regolamento del Parco: 

a) Determina i criteri di gestione dell’area naturale protetta e l’esercizio delle 
attività consentite; 

b) Integra il Piano dell’area naturale protetta (Piano del Parco), disciplinando le 
fattispecie elencate al comma 2° - art. 11 della L. 394/91; 

c) E’ immediatamente vincolante nei confronti della pubblica amministrazione e 
dei privati, a seguito della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Umbria. 

2. Gli Enti facenti parte del soggetto gestore del Parco fluviale del Nera, dovranno 
adeguare i propri regolamenti e gli strumenti urbanistici di qualsiasi livello, alle 
disposizioni contenute nel presente Regolamento. 

 

Terni lì 17 novembre 2011 
 
 

Per il nucleo di progettazione 
Arch. Miro Virili 

 
 
 
 
 

Il Responsabile del procedimento 

      Dott. Stefano Gregori 
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SISTEMA PARCHI 

“PARCO FLUVIALE DEL NERA” 
VIA SAN FRANCESCO  52 – 05031 ARRONE (TR) 

Piano dell’area naturale protetta regionale 
“Parco fluviale del Nera” 

 
Parte prima: Caratteri del Piano 

Titolo I - Disposizioni generali 

art. 1 Elementi costitutivi del piano 

1. Il Piano è costituito dai seguenti elaborati: 

- Tav.    1, Perimetrazione definitiva e ambiti di studio             Scala 1: 25000; 
- Tav. 2.1, Zonazione sud: comuni di Terni-Arrone-Montefranco-Polino     Scala 1: 10000; 
- Tav. 2.2, Zonazione nord:comune di Ferentillo          Scala 1: 10000; 
- Tav.    3, Sistema naturale              Scala 1: 25000; 
- Tav.    4, Sistema antropico               Scala 1: 25000;  
- Tav. 5.1, RERU sud: comuni di Terni-Arrone-Montefranco-Polino     Scala 1: 10000; 
- Tav. 5.2, RERU nord:comune di Ferentillo               Scala 1: 10000; 
- Norme Tecniche d’Attuazione del Piano. 

2. Sono documenti del Piano e ne forniscono l’interpretazione, la Relazione Illustrativa 
e gli Studi e sintesi tematiche degli assetti: “Naturalistico ambientale”, “Storico antro-
pico”, “Economico produttivo”, “Socio culturale” ed “Urbanistico programmatico”; 
eseguiti nell’ambito della redazione del Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco 
fluviale del Nera-Velino, redatto su iniziativa della Provincia di Terni nel 1994-95. 

3. Sono documenti d’indirizzo, per la redazione del Piano del Parco e del Piano 
Pluriennale Economico e Sociale, gli elaborati di progetto preliminare redatti 
nell’ambito del Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco fluviale del Nera-Velino 
(1994-95); ed in particolare le cinque tavole degli elaborati grafici (Inquadramento 
regionale - Limiti e zonazione - Sistema naturalistico ambientale - Sistema Storico 
antropico - Piano dei Servizi), le Norme tecniche d’Attuazione, la Relazione Illustrativa 
ed il Documento Programmatico.  

art. 2 Perimetrazione del Parco 

1. Il Piano del Parco interessa porzioni di territorio nei comuni di Terni, Arrone, 
Montefranco, Ferentillo e Polino. 

2. Il perimetro definitivo dell’intera area naturale protetta è riportato sulle Tavole di 
Piano. L’intero perimetro è rappresentato nella tav. 1 “Perimetrazione Definitiva”, in 
scala 1/25000. L’esatta individuazione su base fondiaria viene riportata nelle tavole 
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sulla “Zonazione”, Tav.: 2.1 e 2.2, in scala 1:10000.   All’interno del perimetro sono 
individuate le zone di protezione A, B, C, D, ai sensi di quanto disposto dalla L.R. 9/95 
e dalla L. 394/91.   

3. Ad integrazione e completamento della zonizzazione indicata dalle suddette leggi, ed 
in funzione di specifiche peculiarità riferibili alle singole zone, il Piano del Parco 
articola in sub zone le zone classificate C e D. In particolare, la zona C è articolata nelle 
sub zone C1, C2 e C3; la zona D, è articolata nelle sub zone D1 e D2. 

4. Il Piano del Parco individua all’esterno della perimetrazione dell’area naturale 
protetta ed internamente a quella definita “ambito di studio” dal precedente “Piano di 
Conservazione e Sviluppo del Parco fluviale del Nera-Velino (1994-95)”, una “zona 
d’influenza socio economica” corrispondente al Bacino imbrifero del tratto del fiume 
Nera compreso nel territorio del Parco. Quest’area si caratterizza per un elevato grado 
d’interazione con il sistema naturale ed antropico del Parco.  

5. Eventuali modificazioni al perimetro del Parco ed alla sua zonizzazione, 
costituiscono variante al Piano, e sono soggette alle procedure previste all’art. 7 del 
Regolamento del Parco. 

art. 3 Contenuti e campi d’applicazione del Piano 

1. Il documento urbanistico formato dagli elaborati elencati al comma 1 del precedente 
art. 1 costituiscono il Piano dell’Area naturale protetta del Parco fluviale del Nera, 
elaborato ai sensi dell’art. 12 della L.R. n. 9 del 03.03.1995 e del Piano regionale delle 
aree naturali protette, approvato con D.P.G.R. del 10.02.1998 n. 61.  

2. Il piano dell’Area naturale protetta, a seguito di un’analisi territoriale delle valenze 
ambientali e storico-culturali, contiene la proposta definitiva della perimetrazione in 
modifica a quella provvisoria stabilita dalla regione con legge istitutiva. 

3. Il piano suddivide il territorio in zone A, B, C, e D secondo l’articolazione del 
precedente art. 2.  

4. Il Piano detta norme in ordine alla conservazione, trasformazione ed uso dei caratteri 
fisici del territorio, degli edifici, degli spazi aperti e dei manufatti. 

5. Il Piano costituisce lo strumento territoriale referente per le politiche economiche e 
sociali previste nel Piano Pluriennale Economico e Sociale del Parco. 
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Titolo II - Attuazione del Piano

art. 4 Livelli di prescrizione 

1. Le prescrizioni del Piano agiscono su due livelli: 

a) Con riferimento a ciascuna delle zone e sub zone indicate sulle Tav. 2.1 e 2.2, del Piano, 
le cui norme specifiche sono riportate nella parte seconda del presente documento, 
definito “Disciplina Generale del Territorio”;  

b) Con riferimento ai sistemi “naturale” ed “antropico”, le cui norme specifiche sono 
riportate nella parte terza del presente documento, definita “Disciplina dei Sistemi”. 

2. All’interno dell’area d’influenza socio-economica del Parco, le norme del Piano 
hanno esclusivo valore indicativo e d’indirizzo per la pianificazione urbanistica e 
paesistica in generale, e per gli strumenti urbanistici dei comuni in particolare. 

art. 5 Programmi e priorità d’attuazione 

1. L’attuazione del Piano avviene in conformità a programmi definiti dal soggetto 
gestore. Detti programmi definiscono le infrastrutture e gli strumenti indispensabili alla 
realizzazione di ciascun intervento.  Nell’attuazione del Piano dovranno avere priorità i 
progetti riferiti ad interventi di rilevante e preminente interesse pubblico. 

art. 6 Strumenti d’attuazione 

1. Il Piano del Parco si attua attraverso piani di settore e piani attuativi ai sensi delle 
leggi vigenti (Progetti d’area e/o Piani integrati), ed attraverso l’adeguamento dei Piani 
urbanistici e di quelli paesistici, che vanno ad interessare il territorio dell’area naturale 
protetta, alle disposizioni ed indicazioni che vi sono dettate. 

2. Per la promozione di iniziative coordinate ed integrate tra quelle della Regione, dello 
Stato, della Unione Europea e degli altri enti locali interessati, atti a favorire la crescita 
economica, Sociale e culturale, della comunità residente per gli argomenti socio-
culturali, turisti ed ambientali, il piano del parco trova attuazione attraverso il Piano 
Pluriennale Economico e Sociale (PPES) di cui all’art. 13 della L.R. n. 9/1995; 
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Parte seconda: Disciplina generale del territorio 

Titolo I – Disciplina generale 

art. 7 Principi generali 

1. Il Piano dell’Area naturale protetta, in base ad un’analisi territoriale delle valenze 
ambientali e storico-culturali, suddivide il territorio del Parco fluviale del Nera, 
analogamente a quanto disposto dall’art. 12, comma 2, della legge 6 dicembre 1991, n. 
394 in: 

a) ZONA A: “Riserve Integrali”; 
b) ZONA B: “Riserve Generali Orientate”; 
c) ZONA C: “Aree di Protezione”, articolate in: C1 “Area di Protezione Agricola”; C2 

“Area di Protezione Ambientale”; C3 “Area di Protezione Speciale”; 
d) ZONA D: Aree di Promozione Economica e sociale articolate in D1 “Centri Storici” e 

D2 “Aree Urbane”. 

art. 8 Norme valide per tutte le zone 

1. I divieti ad attività ed opere, elencati al comma 3° dell’art. 11 della legge 6 dicembre 
1991 n. 394, sono disciplinati dalle presenti norme, nonché dal Regolamento del Parco. 
Tali divieti sono articolati in relazione alla specificità delle singole componenti naturali, 
storiche e culturali da proteggere e, conseguentemente, alle zonizzazioni con cui il 
piano dell’Area naturale protetta ha suddiviso il territorio e in relazione ai sistemi 
naturale ed antropico che compongono l’ecosistema del Parco. 

2. L’attività venatoria è vietata all’interno dell’Area naturale protetta, salvo deroga per 
prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi, necessari per ricomporre equilibri ecologici, 
su iniziativa organizzata dal Soggetto gestore e sotto la sua diretta responsabilità e 
sorveglianza; 

3. Sono vietate l’apertura e l’esercizio di nuove cave, miniere e discariche e 
l’asportazione di minerali e di fossili.  Il Regolamento del Parco potrà prevedere la 
possibilità di deroghe per straordinarie esigenze, derivanti da calamità pubbliche, da 
recupero ambientale e dall’uso di particolari materiali destinati ad attività scientifiche.  
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Titolo II - Zonazione 

art. 9 Zona A: Riserva Integrale 

1. La zona di riserva integrale è costituita dall’alveo, nella sua unicità naturale del 
Fosso di Salto del Cieco, nel tratto che va da Castellonalto, nel comune di Ferentillo, 
fino al limite della zona 1 come individuata dalla L.R. 9/95.  Questa zona è compresa 
all’interno dell’area proposta come Sito d’Interesse Comunitario, codice identificativo 
sito n. SIC IT 5220015. 

2. In questa zona si prevede la conservazione dell’ambiente naturale nella sua integrità 
e si applicano tutti i divieti richiamati al comma 3° dell’art. 11 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, salvo le deroghe previste per prelievi faunistici ad abbattimenti selettivi al 
comma 4° dell’art. 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 e salvo attività di ricerca 
scientifica autorizzata dal soggetto gestore. 

3. In questa zona sono consentiti solo interventi di recupero ambientale autorizzati dal 
Soggetto gestore, con l’obiettivo di conservare il fosso e il suo ambiente naturale; 
attraverso iniziative e progetti tesi a limitare i rischi che derivano dalla diminuzione 
della portata delle acque dovuta a cause antropiche, e garantendo un livello accettabile 
di qualità biologica e d’equilibrio idrogeologico all’ecosistema. 

4. Sulla base della Carta Ittica Regionale, le acque del fosso di “Monterivoso - Salto del 
Cieco”, per la presenza della trota, sono classificate come acque ad alto valore 
naturalistico  

5. e produttive. Particolare attenzione dovrà essere posta al patrimonio ittico con 
riferimento alle specie ittiche autoctone, attraverso specifici piani di monitoraggio 
finalizzati alla protezione e alla conservazione delle specie.   

6. I sentieri, i guadi e gli attraversamenti esistenti possono essere conservati per 
consentire l’accesso e la visita alla zona.  

art. 10 Zona B: Riserva Generale Orientata 

1. La zona di riserva generale orientata è costituita dallo stretto e profondo canalone 
calcareo del Fosso di Salto del Cieco, nel tratto che va dalla confluenza con il fosso dei 
Riti sino a Castellonalto, nel comune di Ferentillo. Tale zona è posta all’interno 
dell’area proposta come Sito d’Interesse Comunitario (S.I.C.) codice identificativo sito 
n. IT 5220015 (P.U.T. Regione Umbria). 

2. In questa zona, che comprende le aree prossime e in rapporto di continuità con la 
zona “A” del fosso di Salto del Cieco, l’ambiente nelle sue manifestazioni 
vegetazionali, faunistiche, geomorfologiche e idrogeologiche, è tutelato nell’interesse 
dell’equilibrio generale dell’ecosistema.  Ciò esige una protezione attenta ed idonea ad 
avviare l’intera zona verso un equilibrio generale dell’ambiente, mediante 
l’eliminazione di alcune cause di degrado. 

3. In questa zona è vietato costruire nuove opere edilizie, nonché eseguire 
trasformazioni radicali del territorio. Nei fabbricati esistenti sono consentiti gli 
interventi di cui all’art. 3 comma 1  lettere a), b) e c) della l. n. 1/2004 e gli ampliamenti 
di costruzioni esistenti nei limiti previsti dall’art. 35 della L.R. 22 febbraio 2005 n. 11”.  
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Particolare attenzione deve essere rivolta alla conservazione e recupero del patrimonio 
storico-antropico.   

4. È  vietata l’apertura di nuove strade carrabili.  Al fine di garantire l’accesso e la 
fruizione della zona, dovrà essere utilizzata la rete di strade e sentieri esistenti che potrà 
essere ripristinata e recuperata a tale scopo. 

art. 11 Zona C: Aree di Protezione 

1. Sulla base degli studi preliminari, viste le disposizioni del comma 3° dell’art. 20 
della L.R. 9/95 che consente, in fase di prima applicazione l’individuazione di zone di 
A e/o B esclusivamente all’interno della zona 1, individuata nella perimetrazione 
provvisoria allegata alla stessa legge; rilevata la presenza di zone di notevole valore 
ambientale anche all’interno della zona 2; il Piano, con riferimento alla zona C, prevede 
tre sub-zone con diverso grado di protezione. 

2. Aree di protezione agricola (C1) - Sono le aree in cui si svolge tradizionalmente 
l’attività agro-silvo-pastorale, costituite dalla valle del Nera, dalle valli dei principali 
affluenti e dalle pendici dei rilievi più prossimi, non urbanizzate e non interessate da 
previsioni di carattere edilizio.  In queste sono incoraggiati i metodi d’agricoltura 
biologica, le produzioni artigianali di qualità ed il turismo collegato alle attività 
agricole.   Sono ammessi tutti gli interventi di cui all’art. 35 (Interventi relativi agli 

edifici esistenti) della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 e successive modifiche ed 
integrazioni autorizzati in base alle norme dei piani urbanistici vigenti, nonché quelli 
autorizzati ai sensi delle lettere a), b), c) e d) del comma 1 dell’art. 3 della L.R. 
n.1/2004. 

3. Aree di protezione ambientale (C2) - Sono aree di notevole valore ambientale 
costituite per lo più da boschi e pascoli con forte impatto paesaggistico, caratterizzanti il 
territorio del Parco. Tali aree, già vincolate ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e delimitate dai 
singoli comuni con apposite varianti d’adeguamento al P.U.T., sono sottoposte ad un 
maggiore grado di protezione. In tali aree è vietato ogni intervento a carattere 
edificatorio, fatta eccezione per quelli destinati al recupero del patrimonio edilizio 
esistente, o diretti alla realizzazione d’impianti e servizi necessari alla silvicultura, alla 
migliore utilizzazione del bosco o in ogni caso alla sua conservazione, valorizzazione e 
sviluppo.   In tali zone è auspicabile prevedere la realizzazione di zone verdi attrezzate e 
la creazione di sentieri natura e sentieristica di carattere turistico; fermo restando che 
per le attrezzature di servizio si deve utilizzare il patrimonio edilizio esistente o 
strutture poste nelle aree adiacenti.   

4. Aree di protezione speciale (C3) “Cascata delle Marmore” e “Salto del Cieco”  - 

Le aree di protezione speciale individuate dal Piano del Parco sono quelle aree di 
particolare valenza naturalistica che necessitano di un elevato grado di protezione ed in 
particolare sono costituite dall’area della cascata delle Marmore e da quella del fosso 
del Salto del Cieco.  Nelle porzioni di territorio attualmente coltivate, ubicate all’interno 
delle zone speciali possono continuare, le attività agricole tradizionali privilegiando 
metodi di agricoltura biologica.  All’interno delle zone C3 si applicano in particolare le 
prescrizioni per le “Aree Speciali” del sistema naturale e del sistema antropico 
contenute nel presente documento.  

5. L’area di protezione speciale del fosso del “Salto del Cieco” è costituita dall’alveo e 
dalla valle del Fosso di Salto del Cieco, nel tratto che va dal limite della zona 1 prevista 
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dalla L.R. 9/95 alla confluenza con il fosso dei Riti nel comune di Ferentillo. La zona è 
posta all’interno dell’area proposta come Sito di Interesse Comunitario (S.I.C.) codice 
identificativo sito n. IT 5220015 (P.U.T. Regione Umbria). 

6. L’area di protezione speciale “Cascata delle Marmore” ubicata in comune di Terni, è 
costituita dall’alveo della cascata, compreso il tratto del fiume Nera interessato; dalla 
rupe delle Marmore, comprese le pendici boscate poste ai suoi piedi; dalla cosiddetta 
“Fossa”, comprese le aree circostanti. Tale zona è compresa all’interno dell’area 
proposta come Sito d’Interesse Comunitario (SIC), codice identificativo sito n. IT 
5220017 (P.U.T. Regione Umbria).  In quest’area è vietato ogni intervento a carattere 
edificatorio, fatta eccezione per quelli destinati al recupero del patrimonio edilizio 
esistente, per quelli diretti al consolidamento della rupe e per quelli di manutenzione 
ordinaria e straordinaria delle opere idrauliche; non si possono aprire nuove strade e 
sentieri, ma devono essere recuperati e valorizzati i tracciati esistenti, finalizzandoli alla 
fruizione turistica e allo svolgimento delle altre attività compatibili disciplinate dal 
Regolamento. Sono esclusi dal presente divieto la realizzazione di percorsi e 
collegamenti (anche meccanizzati) finalizzati all’abbattimento delle barriere 
architettoniche. 

7. Le antiche opere idrauliche oggi in disuso in particole quelle relative alla cave 
Gregoriana e  Paolina, le opere idrauliche della Mola de Cocchi, nonché la 
canalizzazione e le prese delle centrali idroelettriche in disuso devono essere conservate 
e salvaguardate, sono ammessi tutti gli interventi tesi alla loro riscoperta, 
valorizzazione, e restauro.  

8. Gli interventi sul patrimonio vegetazionale devono essere rivolti alla conservazione, 
valorizzazione e sviluppo dell’ecotopo della cascata. Sono ammessi interventi di 
ripulitura da vegetazione infestante dell’alveo della cascata e delle canalizzazioni 
idrauliche connesse. 

9. La zona della cosiddetta “Fossa”, costituita da un sistema di terrazzamenti con muri 
di sostegno in pietra “sponga” con ripiani coltivati ad orto irrigati da un complesso 
sistema di canalette, che garantisce anche il deflusso delle acque meteoriche, costituisce 
un particolare ambiente agricolo che deve essere salvaguardato e recuperato. In questa 
zona, le iniziative esistenti e quelle future, devono essere raccordate e razionalizzate 
nell’ambito di un “Parco attrezzato” della Cascata da realizzare a tale scopo.  

art. 12 Zona D: Aree di Promozione Economica e Sociale  

1. Sono le aree più estesamente modificate dai processi d’antropizzazione, nelle quali 
sono consentite tutte le attività compatibili con l’Area naturale protetta, purché 
conformi al Piano Regolatore Generale. Il Piano prevede l’articolazione in due sub 
zone. 

2. Centri storici (D1) - Sono centri storici tutti gli agglomerati urbani (Castelli, borghi 
fortificati e borghi agricoli) di valore storico, presenti nel territorio del Parco.  Questi 
sono individuati nella cartografia della zonazione.  All’interno dei centri storici è vietata 
la nuova edificazione. Sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, 
di restauro, consolidamento, risanamento conservativo e ristrutturazione leggera. Sono 
ammessi interventi di ristrutturazione pesante e urbanistica che possono riguardare anche 
la ricostruzione di vuoti urbani precedentemente costruiti, solo in presenza di piani 
particolareggiati e attraverso appositi piani di recupero. Vanno conservati e valorizzati gli 
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spazi non edificati, orti, giardini e corti dei fabbricati, rispettando le relative tipologie.  In 
questa zona si applicano in modo prescrittivo le disposizioni sui materiali contenute 
nell’art. 43 del presente documento, nonché quelle dettate dall’art. 25 del Regolamento 
del Parco. 

3. Aree urbane (D2) - Sono i centri abitati di recente formazione, le zone di 
completamento e/o d’espansione dei centri storici, le aree urbanizzate o da urbanizzare 
secondo le previsioni degli strumenti urbanistici dei comuni. All’interno di queste zone 
si applicano le disposizioni degli strumenti urbanistici comunali.  I comuni potranno 
prevedere nuove zone d’espansione edilizia e per le attività produttive e artigianali, solo 
all’interno di queste aree.  Nelle zone D2 si applicano le disposizioni previste al Titolo 
V – capo II del presente documento.  

4. Nelle aree libere (non edificate e non urbanizzate), presenti all’interno delle zone D2 
(Ambiti urbani), fino all’individuazione di adeguati ambiti periurbani di salvaguardia si 
escluda la previsione di nuove aree di trasformazione relative a nuove zone di 
espansione residenziale o ad attività produttive di tipo industriale o artigianale. Gli 
ambiti periurbani di salvaguardia, da individuare con appositi piani di settore di cui 
all’art. 70 delle N.T.A., sono aree periurbane che svolgono un ruolo di connessione 
ecologica tra lo spazio urbano e lo spazio rurale in grado di favorire gli scambi di tipo 
biologico tra le aree agricole, le aree boscate, gli ambiti ripariali dello spazio rurale 
interrotte dagli ambiti specificatamente urbani. Negli ambiti periurbani di salvaguardia i 
PRG comunali non possono prevedere nuove aree di tipo residenziale, produttivo o per 
servizi ma solo previsioni finalizzate al mantenimento del verde (pubblico e privato) e 
attività che non compromettano gli aspetti naturali o seminaturali (parchi pubblici, 
giardini, agricolo di salvaguardia, orti, tempo libero di basso impatto ecc.); 

5. All’interno delle zone D di promozione economica e sociale la fascia di rispetto 
inedificabile, lungo i corridoi ecologici d’acqua di cui all’art. 23, sia pari ad almeno 50 
metri; 

art. 13 Zona d’influenza socio-economica   

1. Il Piano del Parco individua all’esterno della perimetrazione dell’area naturale 
protetta ed all’interno dell’ambito di studio definito dal precedente “Piano di 
Conservazione e Sviluppo”, una zona di influenza socio economica corrispondente al 
Bacino imbrifero del Nera, caratterizzata da un grado elevato di interazione con il 
sistema naturale ed antropico del Parco.  

2. Nell’ambito di questa zona, le disposizioni per sistemi individuate nella parte III del 
Regolamento del Parco e quelle contenute nel presente documento, hanno funzione 
indicativa e d’indirizzo: per la pianificazione urbanistica e paesistica in generale; per gli 
strumenti urbanistici dei comuni in particolare.  

3. La zona di influenza socio-economica rappresenta l’ambito territoriale vocato per la 
successiva individuazione, da parte della Regione dell’Umbria, previa intesa con il 
Soggetto gestore del Parco fluviale del Nera e gli enti locali interessati, di una eventuale 
“Area Contigua” ai sensi di quanto previsto dall’art. 17 della L.R. 9/95. 

4. Gli scopi e le finalità per l’istituzione di un’eventuale area contigua all’interno della 
zona d’influenza socio-economica potranno riguardare:  
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a) La protezione e salvaguardia del patrimonio boschivo all’interno dei serbatoi di 
naturalità;  

b) L’agricoltura biologica;  
c) Gli interventi tesi a migliorare l’assetto idrogeologico e a difendere il territorio dal 

rischio idraulico nei corridoi ecologici e nei connettori; 
d) Il recupero e la valorizzazione del patrimonio edilizio storico nel sistema antropico; 
e) La promozione di attività eco-compatibili; 
f) La realizzazione di strutture di servizio all’area naturale protetta.   

art. 14 Ambito di studio e Aree di proposta e studio 

1. Il Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco fluviale del Nera-Velino (1994-95) 
aveva già individuato un ambito territoriale di studio, le cui caratteristiche naturalistiche 
ed antropiche sono strettamente connesse a quelle dell’area del Parco; sul quale sono 
state eseguite tutte le analisi di settore.  

2. Eventuali studi e approfondimenti settoriali sulle tematiche del Parco, dovranno 
essere effettuati nell’ambito delle apposite «Aree di proposta e studio» individuate dal 
Piano del Parco sulla base del Piano Regionale delle Aree Naturali Protette approvato 
con D.P.G.R. del 10 febbraio 1998 n. 61. In tali aree, classificate anche come “Aree di 
particolare interesse naturalistico” dall’art. 26 della L.R. n. 9/95 la Giunta Regionale 
elabora proposte progettuali finalizzate all’istituzione di parchi regionali. Tali aree sono 
state individuate nel Piano Regionale delle Aree Protette approvato con DPGR 61/1998 
e riportate nella Tav. 1 della Perimetrazione del Parco.  
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Parte terza: Disciplina dei Sistemi 

Titolo I - Sistema naturalistico ambientale 

art. 15 Definizione 

1. Per “Sistema naturalistico-ambientale” s’intende un insieme di luoghi ed elementi, 
legati tra loro in maniera reciproca e costituiti di specifiche aggregazioni di materiali 
che nel loro insieme assumono un ruolo peculiare all’interno del territorio interessato 
dal Piano e nei quali sono ospitate, in modo permanente, determinate funzioni. Il 
sistema si riferisce a diverse parti di territorio tra loro non necessariamente contigue e 
con differenti estensioni. Insieme al sistema Antropico, il sistema naturalistico 
ambientale copre l’intero perimetro del parco e le zone d’influenza socio-economica. 

2. In via esemplificativa, al fine di una applicazione normativa il Piano del Parco 
articola il Sistema naturalistico ambientale in: 

a) Serbatoi di naturalità; 
b) Corridoi ecologici d’acqua; 
c) Connettori; 
d) Aree filtro;  
e) Aree speciali. 

art. 16 Funzione conservativa delle componenti naturali del Parco 

1. La funzione conservativa delle componenti naturali del Parco è attuata mediante una 
serie  interventi finalizzati alla salvaguardia, valorizzazione e ripristino di elementi di 
elevato pregio ambientale e naturalistico propri dell’area naturale protetta. Detti 
interventi possono riguardare: 

a) Ripristino vegetazionale delle sponde del fiume e dei principali fossi adduttori; 
b) Miglioramento della vegetazione esistente; 
c) Reintroduzione delle specie animali tipiche, scomparse o in via d’estinzione; 
d) Corretta regimazione delle acque e ripristino dei profili naturali delle sponde e degli 

alvei; 
e) Installazione di centraline per il monitoraggio ambientale; 
f) Periodica verifica sullo stato di qualità delle acque superficiali; 
g) Incentivazione e sostegno a forme d’agricoltura biologica;  
h) Miglioramenti ambientali finalizzati all'incremento ed alla diversificazione faunistica. 

Capo I - Serbatoi di naturalità 

art. 17 Definizione di “Serbatoi di Naturalità” 

1. I “Serbatoi di naturalità” sono le aree caratterizzate dalla preminenza degli aspetti 
naturalistici-ambientali, e finalizzate alla conservazione, valorizzazione, recupero e 
riequilibro del patrimonio naturale; con particolare riferimento ai boschi ed alle specie 
faunistiche.  

2. In queste zone si dovrà garantire la presenza della maggior quantità possibile di 
habitat, intesi come luoghi dove piante ed animali convivono in maniera equilibrata; 
luoghi in cui, più che in altri, possono rigenerarsi e proliferare le specie autoctone, 
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favorendo anche la ricolonizzazione dei territori circostanti in cui sia stata intaccata la 
biodiversità.   

3. In sede di prima individuazione planimetrica di queste aree, si fa riferimento: a 
quelle vincolate a bosco ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 dai singoli comuni, in seguito 
all’adeguamento al P.U.T. della Regione Umbria; alle aree catastalmente classificate a 
pascolo e a quelle agricole contigue o ricomprese all’interno di quelle individuate dalla 
suddetta legge.  

art. 18 Disposizioni generali relative ai “Serbatoi di Naturalità” 

1. All’interno dei serbatoi di naturalità, così come individuati dal precedente articolo, si 
dovrà tendere al potenziamento delle funzioni di margine con le aree coltivate, di difesa 
delle dinamiche vegetazionali spontanee, di recupero delle aree abbandonate 
dall’agricoltura. 

2. In queste aree gli impluvi principali e secondari sono oggetto di una manutenzione 
costante, finalizzata al consolidamento delle linee di impluvio e dei relativi versanti, da 
attuarsi esclusivamente mediante opere di ingegneria naturalistica (Manuale 

d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 
04/02/2003) ed impianto di specie igrofile. 

3. Nelle fasce di margine delle formazioni boschive, nei punti di contatto con le aree 
urbanizzate e con quelle coltivate si dovrà tendere alla ricostituzione ed al 
potenziamento degli arbusteti e dei cespuglieti, utilizzando le specie arbustive presenti o 
potenziali, del bosco esistente. 

art. 19 Boschi nei serbatoi di naturalità 

1. All’interno dei boschi compresi nelle zone “A” e “B” sono ammessi esclusivamente 
interventi tesi alla salvaguardia della formazione boschiva, mediante cure silvocolturali 
idonee alla stabilizzazione delle formazioni stesse verso l’altofusto. 

2. Negli altri casi, con esclusione delle zone attualmente soggette alla ceduazione, le 
formazioni boschive dovranno essere migliorate e riconvertite verso cenosi più stabili e 
mature, salvaguardando la ricchezza floristica del sottobosco e guidando le dinamiche 
spontanee in direzione dell’alto fusto. 

3. Nelle zone soggette alla ceduazione, in particolare in quelle relative agli usi civici, 
gli interventi silvocolturali dovranno essere effettuati, nel rispetto delle leggi vigenti in 
materia, possibilmente in funzione protettiva della copertura boschiva. In questo quadro 
gli interventi dovranno tendere all’ottenimento di un ceduo composto (ceduo sotto 
fustaia).  

4. Il soggetto gestore potrà redigere un apposito regolamento riguardante la ceduazione, 
sulla base delle norme vigenti in materia di forestazione e tenuto conto delle tradizioni 
locali di uso civico. 

5. Nel caso in cui siano realizzati nuovi impianti boschivi, in particolare nelle zone 
limitrofe ai boschi esistenti; i nuovi impianti dovranno essere obbligatoriamente di tipo 
misto, a disposizione irregolare, con specie disetanee tra quelle elencate nella Guida 
agli interventi del Regolamento del Parco. 
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6. All’interno dei boschi si recepiscono le norme degli artt. 120, 121, 122, 126 e 129 
comma 10 del PTCP e dell’art.15 della L.R.27/2000; 

art. 20 Pascoli e aree coltivate nei “Serbatoi di Naturalità” 

1. Nelle aree abbandonate dal pascolo, in particolare per quelle che si trovano a 
contatto con formazioni boschive, le dinamiche spontanee di recupero del bosco 
dovranno essere assecondate ed indirizzate verso la stabilizzazione di formazioni 
arboree ed arbustive, con idonee sistemazioni del suolo, protezione dei margini, 
controllo delle specie infestanti ed eventuali integrazioni vegetazionali. 

2. Il soggetto gestore potrà redigere un apposito regolamento riguardante il rapporto da 
rispettare tra superficie del pascolo e numero di capi ammissibili, in funzione delle 
caratteristiche proprie dei diversi pascoli e della specie animale da ammettere.  

3. Nelle aree coltivate contigue o ricomprese all’interno dei serbatoi di naturalità si 
applicano le disposizione per le aree filtro di cui al successivo Capo IV. 

art. 21 Componenti antropiche nei serbatoi di naturalità 

1. Per le componenti antropiche, fabbricati e manufatti vari, strade e sentieri, 
eventualmente presenti all’interno dei “serbatoi di naturalità”, oltre a quelle previste nel 
presente articolo, si applicano le disposizioni contenute nel Titolo relativo al “sistema 
antropico”.  

2. All'interno dei serbatoi di naturalità non è di norma consentita la realizzazione di 
nuovi tracciati viari. Nel caso si dovesse provvedere al ripristino della rete viaria 
forestale esistente o si dovessero realizzare nuovi tracciati per esigenze di pubblica 
utilità, le carreggiate dovranno essere rapportate al tipo di veicoli di servizio impiegati. 

3. Il fondo stradale non deve essere pavimentato con bitume, asfalti o conglomerati 
cementizi, è escluso l’uso di materiali impermeabili che non consentano la penetrazione 
in profondità dell’acqua.  Inoltre, onde consentire la raccolta e lo smaltimento delle 
acque meteoriche, le strade dovranno avere un’adeguata pendenza laterale.  

 

Capo II - Corridoi Ecologici d’Acqua 

art. 22 Definizione di “Corridoi Ecologici d’Acqua”  

1. I “Corridoi Ecologici d’Acqua”, sono le fasce lineari di territorio composte 
essenzialmente da un corso d’acqua e da due fasce riparie verdi, al cui interno si 
svolgono due importantissime funzioni ecologiche, quella di “contenitore” (ecosistema 
acquatico-umido) e quella di “condotto” (canale/veicolo).  

2. Il Piano del Parco individua come corridoi ecologici il Fiume Nera e il suo principale 
affluente, il Fiume Velino; per la parte inclusa nel perimetro del Parco, vale a dire per 
l’area della Cascata delle Marmore.   

3. Il Corridoio Ecologico d’Acqua è composto dall’alveo naturale del corso d’acqua e 
dalle due fasce laterali di vegetazione ripariale, le quali non potranno avere una 
profondità inferiore a ml. 5 ciascuna.  
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art. 23 Disposizioni generali relative ai “Corridoi Ecologici d’Acqua” 

1. Ai lati dei Corridoi Ecologici d’Acqua (costituiti dall’alveo del corso d’acqua e dalle due 

fasce laterali di vegetazione ripariale) la fascia di rispetto è quella prevista dal 
Regolamento del Parco di m 100 (pB1) misurati a partire dal piede dell’argine o, in 
mancanza di arginatura, dal ciglio superiore della sponda (pF5); All’interno delle zone 
D di promozione economica e sociale la fascia di rispetto inedificabile, lungo i corridoi 
ecologici d’acqua, sia pari ad almeno m 50. 

2. Al fine di impedire l’interruzione ecologica dell’ecosistema, non sono consentite 
opere di sbarramento totale del corso del Nera, compreso all’interno dell’area naturale 
protetta.  

3. Nei corsi d’acqua, affluenti del fiume Nera, ove insistono opere di sbarramento 
(briglie) dovranno essere inserite delle scale ittiche a lato di ogni sbarramento; inoltre, 
dovrà essere rinaturalizzato l’immediato intorno dei singoli manufatti, mediante 
interventi di ingegneria naturalistica (Manuale d’Ingegneria Naturalistica della 
Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 04/02/2003).  

4. Lungo il corso del Fiume Nera dovranno essere potenziate le fasce di vegetazione 
ripariale fortemente degradata, in particolare modo nei seguenti tratti: immediatamente 
a valle di Ferentillo, di fronte a Fontechiaruccia; nel tratto immediatamente a valle di 
Arrone; nel tratto di fronte a Torreorsina. 

5. Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua  demaniali  debbono acquisire la 
preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

art. 24 Alveo 

1. Lungo i tratti di fiume conservati nel loro assetto naturale, i lavori di ripulitura 
dell’alveo potranno essere eseguiti soltanto al fine di eliminare gli elementi che si 
oppongono al regolare deflusso delle acque, senza alterare la sezione naturale del letto 
fluviale. 

2. Non sono ammessi movimenti di terra che alterino il profilo del fondo, ad eccezione 
di quelli programmati al fine di prevenire il degrado ambientale o nel caso di necessità 
di recupero ambientale.  

3. All’interno del corpo idrico è vietata qualunque trasformazione, manomissione, 
immissione di reflui non depurati.  Sono ammessi solo interventi volti al 
disinquinamento, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e dei percorsi di 
attraversamento. 

art. 25 Sponde 

1. Non potranno essere eseguiti lavori di rimodellamento delle sponde naturali se non 
in caso di evidente pericolo di dissesto o per rischio idraulico. 

2. I tratti spondali del Fiume Nera artificializzati con massicciate isometriche o 
mediante interventi di rimodellamento delle sponde non ricontestualizzati, dovranno 
essere rinaturalizzati mediante tecniche d’ingegneria naturalistica (Manuale 

d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 
04/02/2003). 

3. Per le opere di rimodellamento e di consolidamento dei tratti spondali, si potranno 
utilizzare esclusivamente i materiali ed i metodi previsti nella Guida degli interventi del 
Regolamento. 
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art. 26 Boschi lungo i “Corridoi Ecologici d’Acqua” 

1. La funzione di filtro, al fine di evitare ingerenze antropiche che possono danneggiare 
la formazione boschiva ripariale, dovrà essere assicurata mediante interventi di 
potenziamento e miglioramento delle cenosi igrofile; o tramite il potenziamento o la 
creazione di fasce d’arbusteto costituiti da essenze tipiche della flora autoctona di tipo 
ripariale. 

2. Nei tratti in cui la fascia vegetazionale ripariale è mancante o insufficiente, questa 
potrà essere reimpiantata utilizzando specie igrofile (erbacee, arbustive ed arboree) 
disetanee con impianto irregolare. Per le specie da utilizzare vedi elenco contenuto nella 
Guida agli interventi del Regolamento. 

3. Nei tratti lungo il Fiume Nera e ai lati della Cascata delle Marmore in cui la 
vegetazione infestante ha assunto un ruolo dominante, questa dovrà essere eliminata e 
sostituita con le specie igrofile tipiche delle biocenosi ripariali. Potranno essere 
effettuati tagli colturali tendenti al riequilibrio fra specie a rapido accrescimento e 
specie a lenta crescita. 

Capo III - Connettori 

art. 27 Definizione di Connettori 

1. I “Connettori” sono fasce territoriali di natura lineare, la cui funzione primaria nel 
sistema ambientale è di collegare zone con caratteri naturali diversi, sia in senso 
altitudinale (successione bio-climatica di diversi ecosistemi), che trasversale (sequenza 
di parti differenti per conformazione idro-geo-morfologica e territoriale).   

2. I connettori più significativi sono rappresentati dalla rete dei fossi, dalle forme e dai 
corsi d’acqua in generale: sedi dello scambio e dei collegamenti naturali (dalla rete 
microscopica ma potentissima degli scambi genetici alle macroscopiche migrazioni 
faunistiche).   

3. Nel territorio del Parco il Piano distingue i Connettori Principali dai Connettori 
Diffusi.  I primi sono individuati nei fossi di Rosciano, di Castiglioni, di Ancajano, del 
Castellone - Salto del Cieco, di Terria; e nelle forme di Mezzo e di Quattrino.  

4. Gli impluvi minori, le forme, i fossi e le canalizzazioni agricole, costituiscono la rete 
dei Connettori Diffusi.  

5. I Connettori Principali  sono composti dall’alveo naturale del corso d’acqua e dalle 
due fasce laterali di vegetazione ripariale, le quali non potranno avere una profondità 
inferiore a ml. 5 ciascuna.  I Connettori Diffusi sono individuati nel solo alveo naturale 
del corso d’acqua.  

art. 28 Disposizioni e indicazioni generali e specifiche 

1. Il Regolamento del Parco definisce e disciplina le fasce di rispetto poste lungo i 
connettori. 

2. In considerazione dell’elevata vulnerabilità dell’ecosistema fluviale, nelle aree 
agricole di pianura, lungo i fossi “Forma Quattrini”, “Fosso di Mezzo”,  “Fosso di 
Rosciano” e “Fosso di Castellone”, dovrà essere incentivata la diffusione delle tecniche 
di agricoltura biologica.  
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3. Il tratto terminale del Fosso di Ancaiano alla sua confluenza nel Nera, dovrà essere 
rinaturalizzato.  E’ auspicabile anche un intervento sul regime di prelievo idrico attuale, 
al fine di ripristinarne la portata originaria. 

4. Il Fosso di Rosciano o di Mezzo nel tratto tra Valleludra e la confluenza sul Nera, 
oggetto di pesanti interventi di regimazione idraulica nel corso di questo secolo, che ne 
hanno totalmente modificato l’aspetto originario, dovrà essere oggetto di uno specifico 
studio teso alla rinaturalizzazione anche mediante interventi sulla regimazione idraulica. 
A tale scopo dovrà essere redatto un apposito studio teso alla determinazione del 
bilancio idrico del fosso, al fine di mettere a punto la portata idrica minima da restituire 
al corso naturale. 

5. Nelle aree agricole situate in loc. Casteldilago e Fontechiaruccia si dovranno 
mantenere e recuperate le canalizzazioni agricole principali, nonché il sistema di scoline 
secondarie, curando particolarmente la pulizia dei canali dalla vegetazione erbacea 
infestante.  

6. Nella piana di Ferentillo e nella zona di Casteldilago è auspicabile un intervento per 
la reintroduzione e la diffusione, delle siepi interpoderali e delle alberate lungo le strade 
secondarie. 

7. Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua  demaniali  debbono acquisire la 
preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

art. 29 Alvei dei Connettori 

1. Le opere di manutenzione degli alvei dei Connettori non dovranno alterare 
l’ambiente fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o 
di evidente valore paesaggistico.  

2. Le nuove opere previste per gli alvei dei Connettori, finalizzate al riassetto 
dell’equilibrio idrogeologico e alla funzionalità della rete del deflusso superficiale, 
dovranno impiegare le tecniche costruttive proprie dell’ingegneria naturalistica 
(Manuale d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 
15 del 04/02/2003). 

art. 30 Sponde 

1. Deve essere rispettato l’andamento naturale delle sponde dei Connettori, evitando di  
norma i rimodellamenti della sagoma.  

2. Nel caso in cui per indifferibile necessità si debba provvedere ad un intervento di 
consolidamento spondale, andranno attuate sistemazioni secondo i metodi 
dell’ingegneria naturalistica (Manuale d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di 
Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 04/02/2003); ovvero mediante “gabbioni” in 
pietrame e rete metallica (così come descritti nella guida agli interventi del 
regolamento). Si esclude qualsiasi impiego di manufatti in muratura o cemento armato.  

3. L’uso di opere in muratura o in calcestruzzo rivestito in pietra a faccia vista è 
ammesso esclusivamente nei casi di attraversamento di nuclei abitati, o nelle immediate 
vicinanze di abitazioni o fabbricati, al fine di non recare pregiudizio alla loro stabilità. 

4. Qualora il tracciato naturale dei connettori sia stato rimodellato e modificato, sono 
ammessi interventi di rinaturalizzazione delle sponde, con rimozione delle opere in 
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muratura e modifica della sagoma. Per tali interventi valgono le indicazioni contenute 
nella Guida agli Interventi del Regolamento. 

art. 31 Fossi e canalizzazioni agricole 

1. Il ripristino e la manutenzione dei canali principali di deflusso delle acque, del 
reticolo idrografico minore e dei sistemi di drenaggio dei terreni agricoli, dovrà essere 
garantito attraverso interventi di consolidamento e protezione delle infrastrutture 
idrauliche. È auspicabile il rafforzamento della fascia di rispetto di m 10 misurati a 
partire dal piede dell’argine o, in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore della 
sponda, mediante la piantumazione di specie erbacee e tappezzanti perenni, potenziando 
le formazioni vegetali esistenti e reintegrandole. 

art. 32 Cespuglieti, arbusteti e filari arborei 

1. Lungo i torrenti ed i fossi individuati come Connettori Principali, dovrà essere 
potenziata la vegetazione arbustiva riparia esistente, per favorire la creazione di nicchie 
ecologiche e consentire gli spostamenti della fauna minuta. 

2. I filari arborei e le siepi presenti lungo i fossi e le canalizzazioni agricole dovranno 
essere potenziate e ripristinate affiancando o, ove possibile, sostituendo le recinzioni 
metalliche esistenti, con siepi preferibilmente di varie essenze autoctone. 

3. Lungo i corsi d’acqua deve essere favorita la permeabilità dei terreni, mediante la 
realizzazione di nuovi impianti arboreo-arbustivi ed il potenziamento delle formazioni 
igrofile. 

4. Le specie indicate per eventuali gli interventi di potenziamento di cui sopra sono 
quelle elencate nella Guida agli Interventi del Regolamento del Parco. 

 

Capo IV - Aree filtro 

art. 33 Definizione di “Aree Filtro” 

1. Sono definite “Aree Filtro”, tutte le zone che esercitano una funzione cuscinetto tra i 
serbatoi di naturalità, i corridoi ecologici ed i connettori. Generalmente sono aree di 
fondovalle e pedemontane, interessate dalla maggiore presenza e trasformazione 
antropica.  

2. In queste zone si svolgeranno e si promuoveranno le attività socio-economiche 
nell’ambito di un modello di sviluppo eco-sostenibile; in esse sarà incentivato il 
recupero del patrimonio antropico degradato (Centri rurali, casali, chiese, antichi 
percorsi, ecc.) ed il riequilibrio tra le componenti naturale ed antropica.  

art. 34 Coltivazioni in pendio 

1. Nei terreni agricoli posti su pendii dev’essere particolarmente curata la 
manutenzione delle strutture di sistemazione del suolo.  

2. In particolare, per quanto riguarda i ciglionamenti, si dovrà provvedere al: 

a) Mantenimento della pendenza costante del ripiano verso valle e delle linee 
(canalette, impluvi) di deflusso delle acque meteoriche; 
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b) Mantenimento delle scarpate con copertura erbacea od arbustiva tra i diversi ripiani; 
c) Interventi sui fronti della scarpata, attraverso impianti anche temporanei di specie 

pioniere tappezzanti con funzioni di consolidamento, nei casi in cui si manifestino 
fenomeni di erosione o di instabilità 

d) Recupero di frane e dissesti morfologici mediante opere di ingegneria naturalistica  
(Manuale d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. 
n. 15 del 04/02/2003) finalizzate al ripristino dei ripiani e delle scarpate con 
rimodellamento del terreno ed impianti di specie erbacee, tappezzanti ed arbustive 
anche temporanee, con funzioni stabilizzanti; 

e) Tutela degli esemplari arborei d'alto fusto eventualmente presenti, con particolare 
riguardo per gli esemplari da frutta caratteristici dell'area. 

3. Nelle aree interessate da terrazzamenti si dovrà provvedere al: 

a) Mantenimento dei muri di sostegno, attraverso interventi di manutenzione ordinaria 
delle murature, risarcimenti e sostituzione d’elementi lapidei e degli eventuali fori di 
passaggio per l’acqua; 

b) Ripristino del terrazzamento, qualora l'abbandono delle colture abbia provocato 
crolli e frane, onde evitare che i fenomeni di dissesto si propaghino alle strutture 
limitrofe, mediante l'utilizzazione del materiale già esistente e reintegrandolo, se 
necessario, con elementi identici.  In ogni caso è vietato sostituire i muri in pietra 
con muri in cemento armato; 

c) Mantenimento dei ripiani attraverso la manutenzione delle canalette per il deflusso 
delle acque meteoriche; 

d) Mantenimento, restauro e valorizzazione del sistema dei collegamenti locali. 
4. Potranno essere realizzate soltanto serre di dimensioni compatibili con la natura 
geomorfologica dei siti, che escludano lavori di sbancamento per la realizzazione delle 
strutture d’ancoraggio, ma prevedano solo opere di sistemazione superficiale.  La 
struttura dovrà consentire il mantenimento dello scolo delle acque rispetto alla rete di 
deflusso presente esistente.  Sono considerate “serre” tutte le strutture di 
climatizzazione e protezione, stabilmente infisse al suolo, di tipo prefabbricato o 
eseguite in opera e destinate esclusivamente a colture orto-floricole.  

art. 35 Coltivazioni in pianura 

1. Nelle aree agricole pianeggianti, dovrà essere mantenuta l’efficienza idraulica del 
sistema di canali per lo scorrimento superficiale delle acque meteoriche; attraverso 
operazioni periodiche di manutenzione e con la protezione dei margini delle 
canalizzazioni mediante impianti erbacei ed arbustivi.  I filari arborei che delimitano le 
superfici coltivate, dovranno essere restaurati e potenziati; specialmente quelli lungo i 
percorsi principali d’accesso ai campi coltivati ed agli insediamenti isolati.   

art. 36 Componenti antropiche  

1. Per le componenti antropiche, fabbricati e manufatti vari, strade e sentieri, presenti 
all’interno delle aree filtro si applicano le disposizioni contenute nel Titolo relativo al 
“sistema antropico”.  

art. 37 Disposizioni specifiche 

1. La fascia pedecollinare dismessa dalle attività agricole, in loc. “Casepiane”, in 
dissesto per il verificarsi di smottamenti e frane, dovrà essere fatta oggetto di interventi 
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di recupero ambientale mediante interventi di consolidamento del versante; da attuare 
con tecniche di ingegneria naturalistica (Manuale d’Ingegneria Naturalistica della 
Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 04/02/2003)  e con il potenziamento 
della copertura boschiva.    

2. Le sistemazioni terrazzate di Gabbio, di Colle Oliva, di Rosciano nel comune di 
Ferentillo, i terrazzamenti di voc.  La Fossa e voc. Toro presso la Cascata delle 
Marmore nel comune di Terni dovranno essere  oggetto di recupero ambientale 
mediante interventi di consolidamento e manutenzione straordinaria, avendo cura di 
restaurare e ripristinare il sistema delle canalette di irrigazione e di scolo delle acque 
meteoriche. 

 

Capo V - Aree Speciali e RERU 

art. 38 Definizione di “Aree Speciali” 

1. Per “Aree Speciali” s’intendono, i “Nodi eco-ambientali” ovvero gli ambiti naturali 
aventi funzione di collegamento tra corridoi ecologici, in grado di garantire la continuità 
fisica tra habitat naturali diversi e gli “Oggetti d’Interesse Ambientali” di cui alla rete 
europea di Natura 2000 Progetto Bioitaly, siti tutelati ai sensi dell’art. 14 lett. I della 
L.R. 26/89 e dell’art. 13 (Siti di interesse naturalistico) della L.R. n. 27/2000 (PUT).   

2. I Siti di interesse naturalistico, ricadenti all’interno dell’area del Parco o nell’ambito 
di influenza socio economico sono individuati nella tav. 3 del sistema naturale, e nello 
specifico sono: 

a) i Siti di Interesse Comunitario (SIC) codice identificativo n. IT 5220010 (Monte 
Solenne), IT 5220015 (Salto del Cieco), IT 5220016 (Monte Pelosa), IT 5220017 
(Cascata delle Marmore), IT 5220045 (Fiume Nera), IT 5220063 (Monte Aspra); 

b) la Zona di Protezione Speciale (ZPS) della Bassa Valnerina - Monte Fionchi - 
Cascata delle Marmore codice identificativo n. IT 5220025. 

3. I siti di interesse naturalistico di cui al precedente comma 2 sono stati individuati 
nella tavola 3 del sistema naturale, tale perimetro si intende indicativo, eventuali  
modifiche del perimetro per aggiornamenti, adeguamenti o individuazione fondiaria, 
eseguita dagli enti competenti per legge, non costituisce variante al presente Piano del 
Parco. 

art. 39 Disposizioni generali relative alle “Aree Speciali”  

1. Nell’intersezione dei principali corridoi ecologici d’acqua dev’essere potenziata la 
presenza di ambienti favorevoli allo scambio biologico ed alla sosta di specie, mediante 
la creazione di un’area verde, fittamente boscata, con margini chiusi per eliminare al 
massimo le possibilità d’interferenze esterne. 

2. Nel punto di intersezione dei corridoi d’acqua individuati come Aree speciali gli 
interventi di ripulitura dell’alveo e delle sponde dovranno essere effettuati solo per 
l’eliminazione di elementi d’ostruzione totale dei due corsi d’acqua e con tecniche 
proprie della ingegneria naturalistica (Manuale d’Ingegneria Naturalistica della 
Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 15 del 04/02/2003), tendendo alla 
minimizzazione dell’interferenza con i processi biodinamici in atto nei corpi idrici. 
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3. Nelle Aree Speciali, classificate anche come “Oggetti d’Interesse Ambientali” si fa 
riferimento alla normativa regionale ed al P.U.T.; per quanto riguarda le Aree Speciali 
di “Salto del Cieco” e della “Cascata delle Marmore” si danno le successive 
disposizioni specifiche.  

art. 40 Area speciale “ Fosso Salto del Cieco”  

1. E’ individuata come Area speciale “ Fosso Salto del Cieco”  quella proposta come 
Sito di Interesse Comunitario (S.I.C.), individuata con codice identificativo n. IT 
5220015.  

2. Quest’area racchiude un importante esempio di lecceta appenninica ed acquista 
particolare rilievo per la presenza di specie vegetali e ittio-faunistiche presenti in un 
contesto geomorfologico unico, composto da uno stretto e profondo canalone con 
aspetti rupestri. 

3. L’azione di riqualificazione ambientale di quest’Area Speciale, dovrà interessare 
soprattutto la salvaguardia e la tutela del patrimonio vegetazionale e ittio-faunistico.  
Dovrà essere salvaguardato l’habitat nel suo complesso, ed in particolare la rete di 
ruscelli che caratterizzano la vallata e che attualmente sono minacciati dalla continua 
diminuzione della portata delle acque: fenomeno da attribuirsi all’intensificazione delle 
attività antropiche. 

art. 41 Area Speciale “Cascata delle Marmore” 

1. E’ individuata come Area Speciale “Cascata delle Marmore” quella proposta come 
Sito d’Interesse Comunitario (S.I.C.), individuata con codice identificativo n. IT 
5220017.  

2. Quest’Area Speciale rappresenta l’emergenza principale dell’area Parco e deve 
essere vista come appartenente ad un unico sistema collegante  il fiume Nera con il lago 
di Piediluco e il Fiume Velino. 

3. L’azione di riqualificazione ambientale di questa area speciale, dovrà quindi 
interessare il  lago di Piediluco e non potrà prescindere dal risanamento della qualità 
delle acque del fiume Velino, le quali affluiscono in maniera regolare nel bacino 
lacustre.  Il Soggetto gestore promuoverà presso l’Autorità di Bacino la redazione di un 
apposito Piano integrato del sistema Piediluco-Nera-Velino, nel quale si dovrà tenere in 
massima considerazione la suddetta interdipendenza. 

Art. 41bis Rete Ecologica regionale 

1. All’interno del parco si applicano le norme e gli indirizzi sul sistema di protezione 
faunistico-ambientale e paesaggistico, di cui all’art. 9 della L.R. n. 27/2000 (PUT) cosi 
come modificato dall’art. 46 della L.R. n. 11/2004, che individua la Rete Ecologica 
Regionale (RERU) come sistema interconnesso di habitat, di elementi paesistici e di 
unità territoriali di tutela ambientale finalizzato alla salvaguardia ed al mantenimento 
della biodiversità.  

2. La RERU si articola in: 
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a) unità regionali di connessione ecologica, porzioni del territorio regionale 
occupate da aree di habitat delle specie ombrello di estensione superiore alla soglia 
critica, reciprocamente connesse e relativa fascia di permeabilità ecologica; 

b) corridoi, ovvero aree di habitat d’estensione inferiore alla soglia critica, ma 
reciprocamente connesse e relativa fascia di permeabilità ecologica in forma lineare o 
areale collegate con le unità regionali di connessione ecologica; 

c) frammenti, ovvero aree di habitat di estensione inferiore alla soglia critica, 
reciprocamente non connesse e non collegate alle unità regionali di connessione 
ecologica, ma circondate da una fascia di categorie ambientali non selezionate dalle 
specie ombrello. 

d) barriere antropiche (Anthropogenic barriers) ovvero aree edificate, strade, 
ferrovie e ambiti di elevata sensibilità alla diffusione insediativa. 
3. L’articolazione della RERU di cui al precedente comma 2 è stata individuata nella 
tavola 3bis del sistema naturale, tale perimetro si intende indicativo, eventuali  
modifiche del perimetro per aggiornamenti, adeguamenti o individuazione fondiaria, 
eseguita dagli enti competenti per legge, non costituisce variante al presente Piano del 
Parco.  

4. Nelle aree di habitat e nelle aree di connettività delle Unità regionali di connessione 
ecologica, dei corridoi e dei frammenti si applicano le disposizioni dell’art. 10 della 
L.R. n. 27/2000 (PUT) cosi come modificato dall’art. 47 della L.R. n. 11/2005». In 
queste aree il soggetto gestore del Parco fluviale del Nera, nelle sue attività di 
programmazione e gestione, verifica la fattibilità degli interventi secondo il criteri di 
protezione faunistica di cui all’art. 37 del Regolamento del Parco. 

5. Nei “Corridoi e Pietre di guado” è vietata l’alterazione in maniera permanente della 
vegetazione legnosa spontanea preesistente a seguito di interventi agricolturali e 
silvicolturali o per l'esecuzione di opere pubbliche e private. In ogni caso in tali corridoi 
possono essere comprese aree urbanizzate o oggetto di previsione edificatoria che non 
ne interrompano la connettività prevedendo adeguati varchi per garantire la 
biopermeabilità, evitando fenomeni di linearizzazione urbana e prevedendo interventi di 
riambientazione; 
6. Nei “Frammenti”, dovranno essere adottati criteri e modalità di coltivazione per le 
aree di vegetazione legnosa, che siano compatibili con le specie faunistiche  
incentivando la ricostruzione di siepi e filari permanenti che ricolleghino tra di loro le 
aree di vegetazione legnosa al fine di ristabilire la continuità con le Unità regionali di 
connessione ecologica. 

Titolo II - Sistema Antropico 

art. 42 Definizione di “Sistema Antropico” 

1. Per “Sistema Antropico” s’intende l’insieme interconnesso degli insediamenti urbani 
e rurali, degli ambiti socio-culturali e delle aree produttive.  Si tratta d’elementi tra loro 
interagenti, quindi non statici ma in continua evoluzione; frutto di un processo di 
formazione graduale, legati da connessioni sociali (istituzioni, rapporti socio-economici, 
istruzione, tradizioni, ecc.) e da collegamenti viari di vario livello.   

2. I vari elementi del sistema antropico sono gerarchicamente organizzati in 
sottosistemi, che si riferiscono a diverse parti di territorio, tra loro non necessariamente 
contigue.  Nel loro insieme i sottosistemi coprono l’intero territorio interessato 
dall’Ecosistema del Parco fluviale del Nera e sono così articolati: 
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a) Insediamenti; 
b) Zone produttive; 
c) Zone speciali; 
d) Collegamenti; 
e) Nodi di collegamento.  

 

art. 43 Funzione conservativa delle componenti antropiche del Parco 

1. La funzione conservativa delle componenti antropiche del Parco è attuata mediante 
una serie interventi finalizzati alla salvaguardia, risanamento conservativo, restauro e  
valorizzazione di manufatti, edifici e aggregati di elevato pregio storico-artistico, propri  
dell’area naturale protetta.  

2. Detti interventi possono riguardare: 

a) Interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; 
b) Consolidamento statico ed adeguamento antisismico dei fabbricati; 
c) Restauro e risanamento conservativo degli edifici e dei manufatti; 
d) Ristrutturazioni edilizie con/senza ampliamenti;   
e) Ristrutturazioni urbanistiche e recupero parziale o totale di aggregati urbani. 

3. Gli interventi di ristrutturazione di cui alle lettere d) ed e) non sono ammessi nelle 
Zone A (Riserva Integrale) e nelle Zone B (Riserva Generale Orientata); sono ammesse 
nelle altre Zone nel rispetto delle disposizioni previste dal Regolamento del Parco”. 

Capo I - Insediamenti 

art. 44 Definizione di “Insediamenti” 

1. Per “Insediamenti” s’intendono tutte le possibili forme degli insediamenti abitativi,  
all’interno di ambiti territoriali economicamente produttivi; che costituiscono, in virtù 
delle loro caratteristiche tipologiche e funzionali un patrimonio produttivo, storico e 
culturale da tutelare e valorizzare, attraverso interventi opportuni come la 
conservazione, il restauro e la ristrutturazione. 

art. 45 Piani di Settore 

1. Il Piano del Parco potrà essere integrato da due Piani di Settore relativi al Sistema 
degli Insediamenti, aventi per oggetto:  

a) Patrimonio storico-culturale, con particolare riferimento ai sistemi degli insediamenti 
storici, delle rocche e delle torri di avvistamento, delle ville e dei casali, dei manufatti 
idraulici ivi compresi i siti di archeologia industriale;  

b) Aree ed insediamenti produttivi nei settori dell’agricoltura, industria ed artigianato. 

2. Il Piano di Settore coordinerà lo specifico Sistema degli Insediamenti, disciplinando 
più nel dettaglio gli aspetti trattati dalla seguente normativa. 

3. I Piani Urbanistici di tutti i livelli ed i Regolamenti Edilizi devono adeguarsi al Piano 
di Settore; ed in assenza di quest’ultimo, alle norme del Piano del Parco. 

art. 46 Centri e nuclei storici   

1. Il Piano articola i centri e nuclei storici in borghi fortificati e borghi rurali. I borghi 
fortificati sono gli antichi “castelli” d’origine medievale caratterizzati da una cinta 
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fortificata (mura urbiche), dalle emergenze politico - militare (rocca o palazzo) e 
religiose (pieve o chiesa). I borghi rurali sono costituiti dalle antiche “ville” e aggregati 
rurali di origine storica.     

2. Il Piano prescrive la massima valorizzazione del limite edificato di tutti i centri 
storici, in particolare quelli dei castelli e borghi fortificati.  

3. Gli interventi sui borghi fortificati dovranno perseguire la massima valorizzazione 
delle mura urbiche.  Ciò dovrà avvenire mediante la tutela e la salvaguardia dei 
manufatti e la previsione negli strumenti urbanistici di una fascia esterna 
d’inedificabilità, avente una profondità minima di m. 20. In tale fascia è vietata la 
piantumazione d’essenze di alto fusto che possano compromettere il rapporto visuale tra 
le mura e il paesaggio circostante e la realizzazione di aree di parcheggio. All’interno 
della fascia di rispetto delle mura deve essere previsto un distacco, possibilmente 
costituito da prato. Gli accessi urbani storici non possono essere modificati o alterati, 
sono ammessi soltanto interventi di consolidamento, da attuare a seguito di specifica 
progettazione di restauro.  E' possibile la riapertura di porte esistenti, tamponate in 
epoche passate, che consentano una migliore accessibilità al centro; anche se soltanto 
pedonale. 

4. Gli interventi sui Borghi rurali di rilevante pregio storico dovranno perseguire la 
massima valorizzazione del limite edificato, intesa come tutela e salvaguardia dei 
manufatti.  Ciò comporta la previsione negli strumenti urbanistici di una fascia esterna 
d’inedificabilità attorno a questi, dell’ampiezza minima di ml. 10.  All’interno di tale 
fascia è vietata la piantumazione d’essenze d’alto fusto, in grado di compromettere il 
rapporto visuale tra il borgo e il paesaggio circostante. 

5. In tutti i centri storici deve essere incentivata la pavimentazione degli spazi urbani 
che deve avvenire con l’impiego di materiali tradizionali, con esclusione dei 
conglomerati di asfalto e di calcestruzzo, degli elementi lapidei in pietra di basalto, o di 
porfido. Devono essere privilegiati gli acciottolati, gli scheggionati, i basolati ed i 
lastricati in pietra calcarea. 

6. Una particolare attenzione dev’essere posta per la salvaguardia e la valorizzazione 
delle emergenze storico-architettoniche, quali rocche, torri, chiese e campanili.  La loro 
integrità.  deve essere tutelata mediante interventi di restauro, consolidamento e 
risanamento conservativo,  privilegiando una destinazione d'uso integrata con le attività 
del Parco.  Nei casi in cui siano crollate parti significative di tali manufatti, ove 
possibile si dovrà ripristinarne la forma originaria.    

7. Tutti gli affacci e le vedute che dai centri storici prospettano sul paesaggio esterno, 
devono essere conservati e tutelati nel loro aspetto attuale.  In ogni caso è vietato 
piantumare essenze ad alto fusto o siepi che possano limitare l'affaccio. 

art. 47 Nuclei abitati di recente formazione 

1. Sono da considerarsi nuclei abitati di recente formazione, tutte le aggregazioni 
urbane diverse dai centri storici, che costituiscono per forma e per dimensione un centro 
abitato individuato come frazione o località del comune. 

2. I piani urbanistici attuativi, nel completamento dei centri di recente formazione 
devono privilegiare le tipologie costruttive tradizionali. In considerazione della 
necessità di contenere le nuove edificazioni a vantaggio del recupero del patrimonio 
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edilizio esistente, devono essere definiti i margini degli insediamenti.  Inoltre, i piani 
urbanistici attuativi  devono contenere previsioni particolareggiate atte a definire i nuovi 
luoghi urbani, come piazze, ambiti pedonali, parchi e giardini e strutture di servizio; sia 
in termini spaziali che in termini di elementi di arredo. 

art. 48 Aggiunte lineari 

1. Per Aggiunte lineari s’intendono le espansioni edilizie sviluppatesi in epoca recente, 
lungo le principali direttrici di traffico, particolarmente lungo la S.S. 209 Valnerina. 

2. Sul fronte stradale non è consentita la realizzazione di annessi con carattere di 
volume edilizio.  È consentito l'uso di recinzioni metalliche solo se integrate con siepi 
vegetali in grado di annullarne il "peso formale". 

art. 49 Aggiunte per lottizzazioni 

1. Sono aggiunte per lottizzazioni le espansioni residenziali recenti, attuate con piani 
PEEP o lottizzazioni private.  Gli interventi di completamento si possono realizzare 
esclusivamente nelle zone D2 individuate dal Piano del Parco; solo in base ad uno 
strumento urbanistico attuativo (Piano Particolareggiato - Piano PEEP), che dovrà 
definire i volumi edificabili, le tipologie, i materiali, gli spazi pubblici, i servizi di 
riqualificazione delle lottizzazioni e gli elementi d’arredo urbano destinati a 
riqualificare gli spazi comuni. 

2. I piani attuativi individueranno tutti gli interventi utili a integrare le lottizzazioni con 
i centri limitrofi, con particolare attenzione ai percorsi pedonali e ciclabili di 
collegamento con i centri. 

art. 50 Fabbricati e manufatti di interesse storico-culturale 

1. Sono fabbricati e manufatti di interesse storico culturale del Parco gli edifici sparsi 
nel territorio costituenti beni immobili di interesse storico, architettonico e culturale di 
cui all’art. 33 comma 5 della L.R. n. 11/2005, quelli indicati all’articolo 29 della L.R. 
27/2000 e le tipologie   di  architettura  rurale,  quali  insediamenti  agricoli, edifici  o  
fabbricati  rurali,  presenti  sul  territorio nazionale, realizzati  tra  il  XIII  ed  il  XIX  
secolo che  costituiscono testimonianza dell'economia rurale tradizionale di cui alla 
legge 24 novembre 2003 n. 378 cosi come definite dall’art. 1 del Decreto Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali del 6 ottobre 2005. 

2.  Tutti gli edifici, di cui al precedente comma 1, isolati o facenti parte di piccoli 
complessi edilizi, posti fuori dai centri storici o dagli altri aggregati urbani, dovranno 
essere individuati, censiti e catalogati dai comuni del parco nei rispettivi strumenti 
urbanistici secondo le seguenti tipologie: 

a) Sistema delle rocche, torri e fortificazioni; 
b) Sistema delle ville, dei palazzi, dei casali e manufatti rurali;  
c) Sistema dei fabbricati produttivi come fornaci,  manufatti idraulici, molini e frantoi; 
d) Sistema dei monasteri, pievi, chiese e cappelle; 
e) Siti e manufatti di interesse archeologico o paleontologico; 
f) Siti e manufatti di archeologia industriale; 

3. Fino al loro definitivo censimento si fa riferimento all’individuazione della tavola 
d’analisi “Sistema antropico” in scala 1/25000, alla mappa del catasto gregoriano ed a 
quella catastale d’impianto del N.C.T. 
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4. Nei manufatti appartenenti alle tipologie sopra indicate, secondo quanto disposto 
dall’art. 33 della L.R.. n. 11/2005, sono ammessi esclusivamente interventi tesi al 
restauro, consolidamento e risanamento conservativo. Per i fabbricati ad uso abitazione 
sono ammessi ampliamenti nei casi previsti dalla L.R. n. 11/2005, le modalità d’utilizzo 
del manufatto non dovranno alterarne la tipologia originale. 

5. Riguardo ai manufatti appartenenti al sistema dei casali rurali dei molini e dei frantoi 
e delle ville, è consentito il cambio di destinazione d’uso, esclusivamente nel rispetto 
delle previsioni degli strumenti urbanistici e delle leggi regionali n. 33/1994 e 11/2005.   

6. Per gli antichi molini e mole ed esclusivamente per le strutture ad uso abitativo, sono 
applicabili le disposizioni del precedente comma; per la parte di pertinenza della mola si 
prescrive la conservazione ed il restauro dei manufatti tecnologici e dei condotti 
idraulici. Gli interventi, indipendentemente dalla funzione cui è destinato il fabbricato, 
devono rispettarne la tipologia senza eliminare le tracce della sua primitiva funzione. 

7. Gli strumenti attuativi dei comuni possono consentire la ricostruzione di antichi 
manufatti, comunque censiti, purché sia eseguito un preliminare studio dettagliato che 
ne dimostri l’esistenza storica e la consistenza volumetrica e distributiva.  

8. In tutti gli interventi sui manufatti di cui al presente articolo, è fatto obbligo il 
rispetto della tipologia originale e l’uso dei materiali, tecniche e finiture appartenenti 
alla tradizione locale. In caso d’interventi su manufatti e fabbricati già sottoposti a 
pesanti ristrutturazioni, è fatto obbligo il ripristino degli elementi architettonici 
tradizionali (partiti, materiali, finiture, ecc.). 

art. 51 Interventi sui fabbricati  

1. Gli interventi sugli edifici, diversi da quelli del comma precedente sottoposti a 
ristrutturazione e in quelli di nuova costruzione dovranno essere eseguiti seguendo il 
criterio della minimizzazione degli impatti ambientali, in particolare negli ampliamenti 
e nelle nuove costruzioni dovranno essere applicate le seguenti prescrizioni generali: 

a) Nel caso di nuovi interventi o di ristrutturazioni dei fabbricati esistenti è fatto 
obbligo l’uso di tipologie e forme architettoniche, materiali e finiture della 
tradizione storica locale. Nella realizzazione di nuovi manufatti edilizi sono da 
preferirsi tecniche e materiali di edilizia bioecologica; 

b) Sono da preferirsi coperture a falda singola o doppia in  tegole di laterizio, oppure 
in rame o metallo solo se utili alla realizzazione di tetti ventilati; 

c) E’ consentito l’uso di pannelli fotovoltaici e pannelli solari anche disposti sulle 
falde dei tetti; 

d) E’ consentito realizzare coperture piane al fine di realizzare “tetti verdi”, al fine di 
una minimizzare l’impatto visivo e per ricomporre la continuità morfologica del 
terreno e le qualità eco-ambienatli del sito.   

e) E’ consentito realizzare Bow-window e verande con grandi superfici vetrate solo se 
necessario ed utile all’attuazione di tecniche d’architettura bioclimatica; 

f) E’ consigliato  l’uso di infissi e serramenti in legno ma è consentito l’utilizzo di 
infissi e serramenti in metallo colorato solo se necessario ed utile all’attuazione di 
tecniche d’architettura bioclimatica; 

g) E’ consigliato l’uso di materiali lapidei di rivestimento specificatamente al calcare 
locale e “pietra sponga”. E’ consentito l’uso di intonaci e rivestimento in laterizio.  
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h) E’ escluso l’uso di paramenti in c.a. a “faccia vista” eccetto per le strutture portanti 
quali travi e pilastri; 

i) Per gli edifici a carattere industriale-artigianale, ad esclusione di quelli con valore 
storico-documentario, dovranno essere predisposte azione di mitigazione o 
interventi di recupero paesaggistico-ambientale, anche attraverso la predisposizione 
di un Piano specifico. 

j) E’ escluso l’uso di setti in c.a. a “faccia vista”, anche per strutture di contenimento 
dei terreni, che se necessari, dovranno essere rivestiti con materiale lapideo o con 
tecniche di rinverdimento. 

k) Sono da preferirsi opere di consolidamento di scarpate e terre con l’uso di tecniche 
di bioingegneria. 

l) per le nuove edificazioni, dove consentito, dovranno essere usate le tecniche di 
bioedilizia previste dal PTCP (quaderno tecnico: raccolta, recupero e risparmio 
delle acque, mantenimento della permeabilità dei suoli- uso di materiali locali ecc.), 
relativamente alle tipologie si dovrà fare riferimento alla D.G.R. 420/2007; 

 

Capo II -  Zone Produttive 

art. 52 Definizione di “Zone Produttive” 

1. Sono “Zone Produttive” gli ambiti territoriali caratterizzati dalla presenza di  
insediamenti per la produzione industriale, artigianale ed agricola; con i relativi 
fabbricati e manufatti.  Sono individuate tre tipologie per le zone produttive:  

a) gli insediamenti produttivi unitari, ovvero i complessi produttivi anche di diversa 
natura, presenti in uno stesso contesto territoriale, costituiti generalmente dalle aree 
artigianali e/o industriali;  

b) gli insediamenti produttivi isolati;  
c) gli insediamenti produttivi dismessi. 

art. 53 Disposizioni generali 

1. In relazione alla normativa ambientale per il controllo delle emissioni in atmosfera 
(aria), dello smaltimento dei reflui, delle produzioni industriali e artigianali (acqua), 
dello stoccaggio dei rifiuti solidi, tossici e nocivi (suolo e sottosuolo); il Soggetto 
gestore, l'USL ed i Comuni, nonché le associazioni di categoria interessate, potranno 
sottoscrivere un protocollo d’intesa, per la verifica del rispetto delle suddette norme.  

2. In tutto il territorio del Parco non sono ammesse opere ed impianti relativi a 
produzioni industriali, artigianali o agro-zootecniche ad alto impatto ambientale; così 
come definite dal D.P.R. 12 aprile 1996.   

3. Per le attività esistenti nel territorio del Parco, il Soggetto gestore potrà attivare 
programmi di ricerca ed interventi atti a ridurre l'impatto ambientale; con particolare 
attenzione a quelle storicamente integrate con il territorio (allevamento e macellazione 
delle carni suine, frantoi oleari). 

art. 54 Insediamenti produttivi unitari 

1. Sono ambiti territoriali caratterizzati da una rilevante presenza d’insediamenti per la 
produzione industriale e/o artigianale, con i relativi fabbricati e manufatti. 
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2. Gli insediamenti artigianali/industriali possono essere previsti esclusivamente nelle 
aree  classificate come zone D2 dalla carta di zonizzazione del Parco (Tav. 2 del Piano 
del Parco). 

3. I Piani Urbanistici Comunali e il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(PTCP), pianificano gli interventi per la valorizzazione degli insediamenti produttivi 
unitari indirizzandoli verso il consolidamento di un unico polo produttivo della 
Valnerina Ternana, da situare a cavallo del territorio di Arrone e Montefranco; 
congelando allo stato attuale gli altri insediamenti produttivi esistenti nel territorio del 
Parco.  

4. Gli accessi agli insediamenti produttivi unitari non possono essere realizzati su tratti 
stradali in curva o con scarsa visibilità.  I margini di tali insediamenti dovranno essere 
caratterizzati da fasce alberate, in grado di schermare i volumi degli impianti e di 
ridurne l'impatto formale.  I parcheggi e i piazzali dovranno essere articolati in unità 
discrete, possibilmente contornate da fasce verdi alberate. 

art. 55 Insediamenti produttivi isolati 

1. Si tratta d’insediamenti isolati, sparsi sul territorio, dedicati alle produzioni 
artigianali ed industriali; con i relativi fabbricati e manufatti.  

2. Non sono ammessi nuovi insediamenti produttivi isolati a carattere artigianale e 
industriale in tutto il territorio del Parco. 

3. A parziale deroga di quanto previsto dal precedente comma, sono ammessi nuovi 
insediamenti produttivi sparsi solo nel caso di piccole attività a carattere artigianale, 
dedite a produzioni tipiche e tradizionali; a tal fine potranno essere riutilizzate 
esclusivamente strutture dismesse, senza variazione dei volumi esistenti.  I margini di 
tali insediamenti dovranno essere caratterizzati da fasce alberate, in grado di schermare 
i volumi degli impianti e di ridurne l'impatto formale.  

art. 56 Insediamenti produttivi dismessi 

1. Sono ambiti territoriali caratterizzati dalla presenza d’insediamenti per la produzione 
industriale e/o artigianale che hanno cessato la loro funzione originaria.  

2. La presenza di manufatti classificati come reperti di "archeologia industriale", come 
gli antichi sistemi di produzione delle mole e dei frantoi ad acqua, costituisce un 
elemento significativo del Parco. 

3. Gli interventi di recupero degli insediamenti che costituiscono una testimonianza dei 
primi nuclei industriali della Valnerina (archeologia industriale), devono essere attuati 
nel rispetto dei volumi, dei materiali e delle tipologie esistenti.  Il recupero dei singoli 
edifici e le trasformazioni degli stessi, non dovranno modificare l'impianto generale 
dell'insediamento produttivo dismesso.    

4. L’eventuale Piano di settore del patrimonio storico-antropico dovrà prevedere un 
apposito articolato di salvaguardia per le emergenze storico-culturali.  In particolare: 
salvaguardia di macchinari industriali tuttora in sito; salvaguardia di tipologie 
costruttive; salvaguardia di nuclei edilizi; salvaguardia di nuclei urbanistici; 
salvaguardia di ambiti territoriali utili alla leggibilità delle emergenze di archeologia 
industriale. 
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Capo III -  Zone Speciali 

art. 57 Definizione di “Zone Speciali” 

1. Le “Zone Speciali” sono ambiti territoriali areali o puntiformi nei quali si ha, o si 
potrebbe ottenere, una prevalenza delle attività culturali e sociali, rispetto ad altri tipi di 
attività.  Sono caratterizzate dalla presenza di edifici e manufatti di notevole rilevanza 
dal punto di vista storico ed artistico, o di importanti risorse naturali e/o paesaggistiche 
per cui è necessario attivare speciali progetti di salvaguardia.   Sono zone speciali le 
aree di verde pubblico attrezzato i giardini ed i parchi pubblici. 

2. Il Piano del Parco individua in via preliminare le seguenti Zone Speciali: 

a) Collestatte Piano - Cascata delle Marmore; 
b) Abbazia di san Pietro in Valle; 

3. Allo scopo di favorire la definizione di tale normativa, per un’efficace e corretta 
opera di salvaguardia e valorizzazione delle Zone Speciali; il Soggetto gestore potrà 
attivare uno specifico progetto per queste ultime, per il loro studio e una maggiore 
conoscenza sotto il profilo storico-culturale. Con riguardo alle Zone Speciali, i piani 
urbanistici attuativi dei comuni devono predisporre una specifica normativa di 
salvaguardia    

art. 58 Zona Speciale di Collestatte Piano - Cascata delle Marmore 

1. Le pendici boscose del fiume Nera, nel tratto tra Collestatte Piano e Papigno, sono 
segnate dal passaggio di condotte forzate attive e dismesse, nonché da resti di 
insediamenti produttivi che hanno caratterizzato storicamente il comprensorio della 
Valnerina ternana.   

2. L’intero complesso delle opere storicamente realizzate dall’uomo tra Collestatte 
Piano e la  Cascata delle Marmore, costituisce un sistema d’archeologia industriale tra i 
più interessanti ed articolati del Parco e rappresenta un importante patrimonio di 
carattere storico antropico di grande valenza culturale. E’ necessario evitare in 
quest’area trasformazioni che siano poco attente alla conservazione di questi valori, 
salvaguardando le connotazioni più significative delle singole testimonianze.   

art. 59 Zona Speciale di San Pietro in Valle  

1. Il sito dell’antica Abbazia di origine longobarda di San Pietro in Valle e la sua area 
circostante compreso il centro storico di Umbriano posto nel lato sinistro del fiume 
Nera, costituisce un’emergenza storico-artistica di notevole rilevanza per l’intera area 
del Parco.   

2. La tutela e la valorizzazione di questo complesso monumentale e del sistema 
paesaggistico circostante appare come un’indispensabile esigenza, in considerazione del 
suo attuale utilizzo ai fini turistici.   

3. In quest’area si dovrà redigere un apposito progetto di conservazione ed evitare 
interventi che comportino trasformazioni rilevanti del territorio e del paesaggio.  



Supplemento straordinario al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 19 del 2 maggio 201288

 

 34

Capo IV - Collegamenti 

art. 60 Definizione di “Collegamenti” e disposizioni generali 

1. I “Collegamenti” rappresentano le fasce di territorio, di natura lineare, la cui 
funzione primaria è di collegare tra loro gli insediamenti abitativi, gli ambiti produttivi 
ed i vari elementi del sistema naturale.  Questi sono rappresentati principalmente dalle 
strade e dai percorsi che, in generale, costituiscono le sedi proprie dello scambio e dei 
collegamenti veicolari.  Nel territorio del Parco, la realizzazione di nuovi tracciati 
stradali è soggetta alle disposizioni dell’art. 37 del Regolamento del Parco. 

2. I collegamenti sono articolati in: 

a) Accessi principali al Parco; 
b) Strade di attraversamento al Parco; 
c) Strade di penetrazione; 
d) Strade panoramiche; 
e) Viabilità alternativa; 
f) Sentieri turistici ed escursionistici. 

 

art. 61 Accessi principali al Parco 

1. Sono considerati accessi principali al Parco i punti terminali delle infrastrutture 
viarie e ferroviarie che consentono di raggiungere l’area naturale protetta. Tali 
infrastrutture sono:  

a) Ferrovia Orte - Terni - Falconara - Ancona; 
b) Ferrovia Terni - L’Aquila - Sulmona; 
c) Superstrada Orte – Terni e Flaminia Terni - Spoleto; 
d) Superstrada Terni-Rieti - SS 79 Terni – Rieti; 
e) SS 209 Valnerina.; 

2. Gli accessi principali al Parco sono quindi costituiti, dalla Stazione ferroviaria di 
Terni, dalle stazioni di Marmore e di Moggio(RI); dagli svincoli stradali lungo la 
Flaminia, di Terni ovest e Terni est e da quello per Rieti – Montefranco; dallo svincolo 
stradale lungo la SS. 79 Terni - Rieti, di Piedimoggio-Marmore.  Tali accessi 
rappresentano degli opportuni siti per l’apposizione di apposite segnaletiche informative 
sul Parco. 

3. L’accesso e la fruizione del Parco sono disciplinate dal Regolamento del Parco.   

art. 62 Strade di attraversamento 

1. La viabilità di attraversamento è costituita dalla rete stradale interna all’area protetta, 
che collega tra loro i principali  accessi al Parco. Questa rete è costituita da due assi 
stradali: la S.S. 209 Valnerina e la strada provinciale Arronese. Quest’ultima consente “il 
collegamento con la strada statale n. 3 Flaminia, n. 209 Valnerina e n. 79 Ternana.  

2. Possono essere realizzate modifiche dei tracciati attuali della viabilità di 
attraversamento, al fine di migliorare il livello di fruizione del Parco.  In questo senso, 
al fine di eliminare la pressione del traffico veicolare nella zona della Cascata delle 
Marmore (belvedere inferiore); è consentita la realizzazione di una variante all’attuale 
tracciato della SS. 209 Valnerina, nella zona di Collestatte Piano.  Le strade 
d’attraversamento dovranno prevedere idonei parcheggi d’attestamento, apposita 
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segnaletica e punti d’informazione opportunamente dislocati.  Alle strade 
d’attraversamento si applicano le disposizioni sulla viabilità contenute nel Regolamento 
del Parco.   

3. Le barriere, le opere d’arte ed i manufatti in genere, realizzati in calcestruzzo a vista, 
ove possibile, devono essere riambientati mediante interventi d’ingegneria naturalistica 
(Manuale d’Ingegneria Naturalistica della Provincia di Terni approvato con D.G.P. n. 
15 del 04/02/2003).   

art. 63 Strade di penetrazione  

1. Le strade di penetrazione costituiscono la viabilità locale, che collega tra loro i 
principali centri abitati dell’area del Parco, con la viabilità d’accesso e 
d’attraversamento.  Rientrano in questo gruppo le infrastrutture viarie meno transitate, 
tra i centri abitati minori situati  in zone montuose; tra queste: 

a) la strada provinciale per Polino; 
b) la strada provinciale del Salto del Cieco, fino a Castellone Alto; 
c) la strada provinciale di San Mamiliano; 
d) le strade minori di collegamento. 

2. Per le strade di penetrazione si applicano le disposizioni sulla viabilità contenute nel 
Regolamento del Parco. 

art. 64 Strade Panoramiche  

1. Il Soggetto gestore potrà individuare alcuni tracciati stradali che attraversano zone 
del Parco caratterizzate da particolare pregio ambientale o da interessanti visuali 
panoramiche, classificandoli come “Strade Panoramiche”.   Questi percorsi, individuati 
con un apposito “Piano di accessibilità e fruibilità”, in aggiunta alle disposizioni già 
previste dal Regolamento del Parco, dovranno essere sottoposti a specifiche norme di 
tutela.  

2. Lungo le Strade Panoramiche dovranno essere realizzate aree di sosta per i visitatori, 
attrezzate con tavoli e panche di legno, adeguatamente separate dalle strade e dai 
parcheggi.  Tali aree di sosta dovranno essere ubicate in zone alberate; altrimenti si 
dovrà procedere alla piantumazione con essenze arboree locali a crescita veloce. Inoltre, 
in corrispondenza dell'inizio di percorsi pedonali e/o ciclabili, si dovranno prevedere 
piccoli parcheggi di attestamento.  Le aree destinate a parcheggi, per le quali si eviterà 
la pavimentazione in conglomerato bituminoso, dovranno essere separate dai percorsi 
pedonali con apposite transenne in pali di castagno. 

art. 65 Viabilità alternativa 

1. All’interno del Parco deve essere favorito e diffuso l’uso di una viabilità alternativa 
ai principali canali di traffico veicolare e pedonale; con una particolare attenzione 
all’abbattimento delle barriere architettoniche.   Gli interventi, in tal senso, dovranno 
essere individuati dall’apposito “Piano di accessibilità e fruibilità”. 

2. Il suddetto Piano di settore potrà prevedere il ripristino della vecchia linea tranviaria, 
che dalla stazione ferroviaria di Terni raggiungeva il centro abitato di Ferentillo.  Di tale 
opera, oggi restano alcune caratteristiche stazioni, in parte già restaurate. Il nuovo 
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tracciato potrà essere realizzato parallelamente alla SS 209 “Valnerina”, con una sede 
propria, separata da quella stradale. 

3. Il Piano del Parco favorisce l’abbattimento delle barriere architettoniche all’interno 
dell’area naturale protetta, ed in particolare nelle zone maggiormente interessate ai 
flussi turistici.   In tal senso il Piano di accessibilità e fruibilità potrà prevedere la 
realizzazione di impianti meccanizzati di risalita (funicolari o ascensori) sulla pendice 
rocciosa della Cascata delle Marmore; dal fondovalle ai Campacci di Marmore o per il 
raggiungimento del belvedere sovrastante il piazzale lord Byron. Le soluzioni adottate 
(funicolari leggere o ascensori), i tracciati ed i materiali dovranno tenere in debito conto 
del particolare contesto ambientale della Zona di Protezione Speciale della Cascata 
delle Marmore, ed essere sottoposti a procedura di verifica ai sensi dell’art. 4 della L.R. 
n. 11/1998. 

art. 66 Sentieri turistici ed escursionistici 

1. Il “Piano di accesso e fruizione” potrà prevedere lo studio, l’individuazione e la 
realizzazione di una serie di itinerari all’interno del Parco e nei territori limitrofi, 
finalizzati alla riscoperta del sistema naturale e storico antropico dell’area naturale 
protetta.. A tale scopo si dovrà tenere conto della rete sentieristica già esistente, 
costituita dalle strade minori vicinali e comunali, dalle mulattiere, dai sentieri e dai 
percorsi montani.  La sentieristica così individuata, dovrà prevedere varie tipologie di 
percorsi, differenziati  sul piano tematico;  tenuto conto di quanto già elaborato nel 
frattempo dalle Comunità Montane.  Le varie tipologie dovranno comprendere, oltre a 
percorsi di tipo classico, quelli  adatti al trekking, all’uso del cavallo e della mountain 
bike. Percorsi alternativi potranno essere quelli di tipo fluviale-lacustre, percorribili su 
barche a remi o con motore elettrico.    

2. L’individuazione di nuovi percorsi, deve favorire l’uso dell’attuale viabilità 
forestale, riscoprendo e valorizzando quella storica.  Per la progettazione e la 
realizzazione dei sentieri, si rimanda alle norme sulla sentieristica di cui alla L. R. n. 9 
del 02.06.1992, “Norme per la programmazione, lo sviluppo e la disciplina della 
viabilità minore e della sentieristica in Umbria”. 

3. Fino alla redazione del Piano di Accesso e fruizione per la sentieristica si fa 
riferimento alla  “Carta dei sentieri del Parco fluviale del Nera e zone limitrofe” , in 
scala 1/25000 curata dalla Regione Umbria. 

Capo V - Nodi d’interscambio e Porte del Parco 

art. 67 Definizione di “Nodi di interscambio” 

1. Costituiscono i “Nodi d’interscambio” o di interconnessione e scambio le aree situate 
nei punti d’intersezione tra diversi collegamenti o tra questi e gli insediamenti, che 
garantiscono la comunicazione tra percorsi diversi e tra percorsi ed insediamenti, che 
favoriscono le relazioni e assicurano il buon funzionamento della rete della mobilità 
anche con l’applicazione di soluzioni di intermodalità. 

2. Sono nodi d’interscambio: 

a) le stazioni e le principali fermate delle autolinee,  
b) gli svincoli e i principali incroci,  
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c) i parcheggi di attestamento e scambio;   
d) i luoghi centrali (Piazze e luoghi pubblici); 

3. I Nodi possono essere individuati anche all’interno degli stessi insediamenti che, per 
valenze di carattere storico-culturale o per funzioni specifiche, hanno una forte capacità 
di attrazione turistica.   

4. Il “Piano di accessibilità e fruibilità” individuerà e normerà nello specifico i Nodi 
d’interscambio esistenti e di nuova previsione all’interno del Parco fluviale del Nera, 
prevedendo le eventuali strutture atte al loro potenziamento.  

art. 68 Parcheggi di attestamento e scambio 

1. Al fine di potenziare la funzione dei Nodi di collegamento, il Piano di accessibilità e 
fruibilità dovrà individuare alcuni parcheggi di attestamento e scambio, esistenti o da 
realizzare, che consentano di passare dal mezzo su gomma (auto privata - torpedone) a 
mezzi meccanizzati non inquinanti.  

2. I parcheggi di attestamento e scambio dovranno consentire l’accesso ai punti di 
partenza dei percorsi pedonali e ciclabili, o ai siti di maggiore interesse ambientale del 
Parco. Tali infrastrutture saranno generalmente di modeste dimensioni e localizzate in 
modo da non interferire con l’ecosistema circostante.   

3. La previsione di nuove aree a parcheggio e la loro localizzazione sono regolarmente 
dal “Piano di accesso e fruizione” secondo quanto indicato nei piani urbanistici 
comunali, nel rispetto delle disposizioni previste dal Regolamento del Parco.   

art. 69 Porte del Parco e Sede del Parco 

1. Le porte del Parco sono punti nodali del sistema dei servizi e sono individuate dal 
Piano Pluriennale Economico e Sociale del parco.  Costituiscono l’elemento di primo 
impatto con la realtà dell’area naturale protetta e consentono l’acquisizione dei 
principali elementi d’informazione riguardo alle sue componenti antropiche e naturali.  

2. La sede del Parco è il centro amministrativo e direzionale del Soggetto gestore 
dell’area naturale protetta Parco fluviale del Nera;  

3. Il Piano del Parco individua indicativamente la sede del Parco nel comune di Arrone 
in via San Francesco n. 52, presso il complesso del’ex convento Francescano di 
Casteldilago, e tre Porte del Parco all’incrocio delle strade d’attraversamento e 
precisamente:  

a) Cascata delle Marmore: Centro visita di Collestatte Piano;  
b) Montefranco: Punto informazioni di Monzano; 
c) Ferentillo: Mola de Sacramento a Precetto;   

4. Fanno parte del sistema delle porte del parco, i centri visita, i centri di educazione 
ambientale, il sistema dei musei e centri documentazione.  

5. Le porte del parco e la sede del Parco saranno normate dal Piano Pluriennale 
Economico e Sociale che individuerà i servizi e le risorse, legate al funzionamento del 
Parco e alla sua "dotazione di servizi" – sia per le attrezzature esistenti che per quelle di 
progetto.   
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Parte quarta: Disposizioni finali e transitorie 

art. 70 Piani di Settore 

1. Il Piano del Parco non esaurisce il quadro delle analisi e degli aspetti progettuali, ma 
fornisce un generale riferimento normativo e programmatico. Gli opportuni 
approfondimenti sulle singole tematiche, potranno essere condotti mediante la redazione 
di appositi Piani di Settore.   

2. Questi ultimi rappresentano l’insieme dei criteri e delle prescrizioni, corredati da 
rappresentazioni grafiche, che accompagnano la descrizione dei singoli interventi 
previsti, inserendoli in un contesto più ampio ed omogeneo; e sono  inseriti nel Piano 
del Parco e ne costituiscono parte integrante. 

art. 71 Elenco dei Piani di Settore 

1. A titolo indicativo, oltre ai piani già citati nel presente documento, potranno essere 
redatti  i seguenti Piani di Settore, suddivisi per sistemi. 

2. “Sistema naturalistico-ambientale”: 

a) Piano delle Acque - Il quale potrà prevedere: il censimento delle falde e delle 
sorgenti; il monitoraggio della qualità delle acque; il monitoraggio della 
captazione; il monitoraggio dell’erogazione; il monitoraggio delle portate; la 
carta della tutela delle acque sotterranee; lo smaltimento dei reflui; smaltimento 
dei rifiuti solidi; la carta idrobiologica; la carta dello sfruttamento idrico. 

b) Piano floristico vegetazionale per le zone umide - Il quale potrà prevedere: il 
censimento delle zone umide e della vegetazione ripariale; la riqualificazione 
degli ambiti degradati e scomparsi; analisi fitosociologica e fitopatologica. 

c) Piano floristico vegetazionale forestale - Il quale potrà prevedere: la 
riqualificazione cedui degradati; assetto forestale; riforestazione naturalistica; 
censimento dello stato della qualità dei boschi; analisi fitosociologica e analisi 
fitopatologica. 

d) Piano ittico faunistico - Il quale potrà prevedere: il censimento della fauna 
selvatica; il censimento dell’ittiofauna; la carta delle potenzialità faunistiche; il 
programma di gestione fauna selvatica; il programma di gestione dell’ittiofauna; 
il programma di monitoraggio della fauna. 

3. Sistema “Storico-antropico”: 

a) Piano del patrimonio storico - Il quale potrà prevedere: il censimento dei 
sottosistemi storici, dei centri storici, delle rocche, torri, nuclei rurali, casali, 
mulini, ville, chiese e monasteri; il censimento della viabilità storica; il 
censimento del patrimonio paleontologico ed archeologico; il censimento della 
toponomastica e delle tradizioni storico-culturali; un programma di recupero e 
restauro e di monitoraggio del patrimonio storico. 

b) Piano per le attività agricole - Il quale potrà interessare gli aspetti legati a: 
l’olivicoltura, la frutticoltura, i seminativi arborati, l’orticoltura, le coltivazioni 
biologiche e la zootecnia.  

c) Piano delle attività produttive - Il quale potrà interessare gli aspetti legati 
all’industria e all’artigianato, prevedendo un censimento delle attività industriali 
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esistenti e dismesse; e piano di compatibilità ambientale con l’elenco delle 
attività possibili. 

d) Piano dell’archeologia industriale - Il quale potrà prevedere: la mappatura delle 
polarità d’interesse archeologico industriale; la mappatura delle aree produttive; 
l’individuazione delle linee d’adduzione idrica e di trasmissione dell’energia 
elettrica; la mappa dell’inquinamento.  

e) Piani comunali per l’individuazione degli ambiti periurbani di salvaguardia, – i 
quali dovranno prevedere in sede di redazione dei nuovi PRG le aree periurbane 
che svolgono un ruolo di connessione ecologica tra lo spazio urbano e lo spazio 
rurale in grado di favorire gli scambi di tipo biologico tra le aree agricole, le aree 
boscate, gli ambiti ripariali dello spazio rurale interrotte dagli ambiti 
specificatamente urbani secondo i criteri di cui al comma 4 dell’art. 12. 

art. 72 Norme finali e transitorie 

1. Per quanto non previsto dal presente documento si rimanda, al Regolamento del 
Parco, ai regolamenti comunali, alle norme di previsione degli strumenti urbanistici di 
qualsiasi livello, alle normative di settore. 

2. Gli Enti del Parco fluviale del Nera, dovranno adeguare i propri regolamenti e gli 
strumenti urbanistici di qualsiasi livello, alle disposizioni contenute nel presente 
documento e più in generale nel Piano del Parco. 

3. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 25, comma 2° della l. 394 del 6 dicembre 1991, il 
Piano dell’area naturale protetta ha valore anche di piano paesistico e di piano 
urbanistico e sostituisce i piani paesistici e i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi 
livello. 

4. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 12 commi 9, 10 e 11 della legge regionale n. 9 
del 3 marzo 1995, il Piano del Parco: 

a) Integra la pianificazione urbanistica, modifica ed integra la pianificazione 
paesistica e prevale su di esse in caso di contrasto; 

b) Ha effetto di dichiarazione di pubblico interesse, indifferibilità ed urgenza per 
gli interventi pubblici previsti;  

c) E’ immediatamente vincolante nei confronti della pubblica amministrazione e 
dei privati, a seguito della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Umbria.  

d) Nelle more dell’approvazione dei Piani di gestione dei siti Natura 2000, di cui 
alla D.G.R. 161/2010, il regolamento e il piano del Parco vengano adeguati alle 
indicazioni contenute nei progetti di piano dei siti suddetti; 

e) Ai sensi del comma 9 dell’art. 12 della L.R. n. 9 del 3 marzo 1995 e s.m.i., le 
varianti e le modifiche dei piani regolatori all'interno dell'Area naturale protetta 
sono sottoposti al parere del soggetto gestore, l’accoglimento della variante 
urbanistica modificativa del piano regolatore, modifica contempo-raneamente 
anche il piano dell'Area naturale protetta. 
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art. 73 Misure di salvaguardia 

1. Per gli strumenti urbanistici e per tutti i piani attuativi adottati dal Consiglio 
Comunale prima della adozione ed approvazione del Piano del Parco, continuano a 
valere le disposizioni contenute nello stesso strumento urbanistico. 
2. Per gli strumenti urbanistici e per tutti i piani attuativi non adottati, ancorché 
presentati prima della adozione delle presenti norme, si applicano le disposizioni di cui 
alla Legge 1902/’52 (misure di salvaguardia in pendenza dell’approvazione dei piani 
regolatori) e successive modifiche e/o integrazioni. 

art. 74 Titoli edilizi  precedenti all’adozione del Piano del Parco - Costruzioni iniziate 

1. Le concessioni edilizie rilasciate dalle amministrazioni comunale prima 
dell’adozione del Piano del Parco e delle presenti norme, conservano la loro validità 
anche se in contrasto con il Piano stesso e le presenti norme, sempreché i lavori 
autorizzati siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data 
di inizio; decorso tale termine e riscontrato il contrasto eventuale con le norme adottate 
si verifica la decadenza d’ufficio. 
2. Nei casi in cui i titoli edilizi già rilasciati pregiudichino in modo significativo gli 
assetti del Piano del Parco adottato, il Sindaco, sentita la commissione per la qualità 
architettonica e il paesaggio, potrà provvedere alla sospensione della concessione fino 
alla approvazione del piano. Dopo tale data egli potrà confermare o revocare lo stesso 
titolo. 
3. Restano efficaci a tutti gli effetti i vincoli di non edificazione e di destinazione d’uso 
già trascritti, relativamente ad autorizzazioni o permessi di costruire rilasciati a 
precedentemente alla data di adozione delle presenti norme. 
4. Le domande di permesso a costruire presentate anteriormente alla data di prima 
adozione della presente normativa dovranno essere esaminate in base alle norme vigenti 
alla data della presentazione della istanza medesima. Per tutte le domande presentate nel 
periodo compreso tra la prima adozione e l’approvazione definitiva del presente Piano 
del Parco si applicano le misure di salvaguardia di cui alla Legge 1902/’52. 
 
 
Terni  lì 17 novembre 2011 
 
 

Per il nucleo di progettazione 
Arch. Miro Virili 

 
 
 
 
 

Il Responsabile del procedimento 
      Dott.   Stefano Gregori  
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CONSIGLIO PROVINCIALE 

PROVINCIA DI TERNI                                                                      DELIB. N° 16 DEL 12/03/2012 

PROVINCIA DI TERNI 

L’anno 2012 il giorno 12 del mese di MARZO alle ore 16:20 e successive, nella Sala Consiliare del 
Palazzo della Provincia, convocato nelle forme e nei termini di legge, si è riunito  

IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

Eseguito l’appello nominale risultano: 

ABBATE Francesco Presente MASCIARRI Enrico Presente SACRIPANTI Andrea Presente

BELTRAME Manuela Presente MAURELLI Andrea Presente SANTELLI Giorgio Assente 

CARONNA Gabriella Presente MONTAGNOLI Roberto Presente SANTI Alfredo Assente 

CERQUAGLIA Zefferino Presente PACI Mauro Presente SPINELLI Pierluigi Presente 

D’ANTONIO Massimo Presente PETRINESCHI Torquato Assente TASSI Gabriella Assente 

GARILLO Stefano Presente POLLI Feliciano Presente TIBERI Francesco Presente 

GUBBIOTTI Emidio Mattia Presente PULITI Stefano Presente VALENTINI MARANO Pietro Presente 

LATTANZI Giampiero Presente ROSATI Marco Presente  

LONGARONI Daniele Assente ROSSI Giuliano Assente  

Presenti n.     19    Assenti n.    6  
Partecipano gli assessori:

Accertato che il numero dei presenti è legale per la validità dell’adunanza il Presidente del Consiglio  

Andrea Maurelli  assume la Presidenza e dichiara aperta la seduta alla quale partecipa il Segretario

Generale Dott. Antonio de Guglielmo.
Per verificare l’esito della votazione, sono designati Scrutatori i Sigg. Consiglieri: 
ROSATI Marco, GUBBIOTTI Emidio Mattia, SACRIPANTI Andrea (minoranza) 

La seduta è pubblica.

PIACENTI D’UBALDI Vittorio SI PAPARELLI Fabio NO MOCIO Stefano SI 

CHERUBINI Stefania NO BELLINI Fabrizio NO BECO Filippo SI 

ROSATI Domenico SI BIGERNA Marcello NO  
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CONSIGLIO PROVINCIALE 

PROVINCIA DI TERNI                                                                      DELIB. N° 16 DEL 12/03/2012 

(Il resoconto relativo alla trattazione dell’argomento in oggetto  è contenuto nel verbale di seduta n. 7  del 

12/03/2012 ai sensi degli artt. 102, 103 e 106 del Regolamento sul funzionamento del Consiglio 

Provinciale)

IL CONSIGLIO PROVINCIALE 
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CONSIGLIO PROVINCIALE 

PROVINCIA DI TERNI                                                                      DELIB. N° 16 DEL 12/03/2012 

VISTO
VISTA
VISTA
VISTA 
VISTA 
VISTO 
VISTA
VISTO
VISTO

VISTO 

Visti

Visti 

Relazione illustrativa; 
Piano del Parco fluviale del Nera; 
Regolamento del Parco fluviale del Nera 
Elaborati grafici; 

      -     Copia delle Deliberazioni dell’Assemblea Consortile n. 18 del 6 luglio 2006 – adozione del      
Piano Parco e n. 6 del 19 marzo 2007 – approvazione delle osservazioni al Piano del Parco 
proposte dai comuni di Arrone, Ferentillo e Montefranco;  

      - Copia della Deliberazione di adesione del C.C. del Comune di Polino; 
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CONSIGLIO PROVINCIALE 

PROVINCIA DI TERNI                                                                      DELIB. N° 16 DEL 12/03/2012 

Con voti unanimi,  espressi per alzata di mano 

DELIBERA 

Con successiva separata votazione

Delibera 
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CONSIGLIO PROVINCIALE 

PROVINCIA DI TERNI                                                                      DELIB. N° 16 DEL 12/03/2012 

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE 
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OGGETTO: Regolamento e Piano del Parco fluviale del Nera ai sensi dell’art. 12 comma 6 e art.   
14 comma 2 della L.R. n. 9/1995.

Il Presidente apre la seduta dando lettura delle istruttorie predisposte dai Servizi competenti 
risultanti dalle conferenze interarea tenutesi il 28 luglio, 13 e 26 settembre 2011.  

VISTA
VISTA
VISTA
VISTA 
VISTA 
VISTO 
VISTO
VISTO
VISTO 
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VISTO 

Vista

Vista

Vista

Vista

Vista 

Vista

Vista

Vista

Vista  la riforma endoprocedurale con la quale la Regione Umbria con L.R. n. 24/2007, entrata 
in vigore il 1° gennaio 2007, subentra nelle attività di gestione la Comunità Montana Valnerina 
al Consorzio del Parco Fluviale del Nera. 
Vista la nota della Comunità Montana Valnerina del 12.08.2011 prot. 9676 pervenuta a questa 
Amministrazione Provinciale il 19.08.2011 prot. 47715 con la quale la  Comunità Montana 
Valnerina sottopone alla conferenza le osservazioni al fine dell’adeguamento del Piano ai 
mutamenti istituzionali e tecnici occorsi dalla sua adozione (2007) ad oggi, osservazioni di natura 
prevalentemente tecnica, e comunque non modificative dalle scelte di indirizzo e di programma, 
già operate dagli appropriati organi nelle opportune sedi, come previsto dalla Legge. 
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A seguito

-Visti

Visti

U.O. Pianificazione Territoriale, P.T,C.P.:

U.O. Beni Paesaggistici; 

CONSIDERATO

VISTA

PRESO ATTO

SI ESPRIME
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U.O. Programmazione e gestione Faunistica e assetto del Paesaggio Geografico; 

della tutela ambientale
senza alterazione dei corridoi ecologici 

esistenti
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di evitare, in ogni caso, cesure ed interruzioni eco-geografiche del territorio

Settore Viabilità

U.O. Programmazione e gestione ittica 
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U.O. Gestione Idraulica e Demanio Idrico – U.O. Grandi e Piccole Derivazioni di Acqua 
Pubblica:

VISTA
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CONSIDERATO

ESAMINATO

TUTTO CIO’ PREMESSO 

ARTICOLATO DEL REGOLAMENTO ELAB. 0  
Titolo IV- Acqua 
Art. 33 Utilizzo dei corsi d’acqua 
modificare il comma 1 come di seguito 

previo parere del Consorzio, e previa 

acquisizione  della concessione per la derivazione delle acque da parte dell’Amministrazione 

competente, ……

Art. 34 Fasce di rispetto 
modificare il comma 1 come di seguito

misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 
misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. Qualora il confine demaniale, catastalmente definito, risulti più esteso dell’alveo le 

distanze di cui sopra si intendono calcolate dal confine demaniale catastale. 

4.Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano le fasce dei corsi d’acqua demaniali, 

che possano interferire direttamente o indirettamente con il regime delle acque, debbono acquisire la 

preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523;  

Art. 35 Argini e sponde 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua demaniali debbono 

acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

Art. 36 Regimazione dei corsi d’acqua 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua demaniali debbono 

acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE ELAB. 5
Art. 23 Disposizioni generali relative ai “corridoi Ecologici d’Acqua”. 
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misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 

Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua  demaniali  debbono acquisire la preventiva 

autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

Art. 31 Fossi e canalizzazioni agricole  

misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 

Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua demaniali  debbono acquisire la preventiva 

autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523;

Ufficio Elettromagnetismo, Fonti Energetiche rinnovabili ed Acustica:   

“Disciplina regionale per l’istallazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili” AREE NON IDONEE

-   IMPIANTI  DI  PRODUZIONE  DI  ENERGIA  ELETTRICA  MEDIANTE  L'UTILIZZO  

DELLA FONTE  ENERGETICA  RINNOVABILE  SOLARE  FOTOVOLTAICA  CON  MODULI  

AL  SUOLO  E  POTENZA  SUPERIORE A 20 kW  

È preclusa l’installazione  nelle  aree  non  idonee,  definite  secondo  i  criteri  stabiliti  all’Allegato 3,  

paragrafo 17, delle Linee Guida di cui al D.M. 10.09.2010, di seguito specificate:  

lettera e) parchi nazionali, interregionali e regionali limitatamente alle zone A e B di cui all’art.12 

della L.394/91. Normativa..di..riferimento: art. 12 della L. 394/91 e L.R. n. 9/1995; incompatibilità 

riscontrate: la realizzazione di tali impianti, per le loro caratteristiche tipologiche, pregiudica la 

salvaguardia e conservazione dei valori ambientali e paesaggistici espressi da tali aree, che le norme 

intendono tutelare; 

-   IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA MEDIANTE L'UTILIZZO DELLA 

FONTE ENERGETICA RINNOVABILE EOLICA DI ALTEZZA SUPERIORE A 8 METRI  E 

POTENZA SUPERIORE A 50 kW 

IMPIANTI EOLICI: si considerano impianti eolici le opere per la produzione di energia elettrica da 

fonte eolica realizzate con l’utilizzo di generatori di altezza misurata al mozzo del rotore superiore a 

40metri.  

IMPIANTI  MINIEOLICI:  si considerano impianti minieolici le opere per  la  produzione di energia 

elettrica da fonte eolica realizzate con l’utilizzo di generatori di altezza misurata al mozzo del rotore 

superiore a 18 metri e pari o inferiore a 40 metri. 

E’ preclusa l’installazione nelle aree non idonee definite secondo i criteri stabiliti all’allegato 3, 

paragrafo 17, delle Linee Guida di cui al DM 10.09.2010, di seguito specificate: 

lettera d) parchi nazionali, interregionali e regionali di cui all’art. 12 della L.394/91 fatte salve le 

eccezioni sotto riportate. 

Normativa di riferimento: art. 12 della L. 394/91 e L.R. n. 9/1995  

Incompatibilità riscontrate: la realizzazione di tali impianti, per le loro caratteristiche tipologiche e 

dimensionali, pregiudica la salvaguardia e conservazione dei valori ambientali e paesaggistici 

espressi da tali aree che le norme intendono tutelare; 
È consentita la realizzazione di impianti minieolici nelle aree sotto indicate: 

- aree contigue e zone C e D previste dai piani dei parchi regionali, non Ricomprese  nei  beni  

paesaggistici  di  cui  all’art. 136  del D.Lgs. n. 42/2004; 
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-   IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA MEDIANTE L'UTILIZZO DELLA 

FONTE ENERGETICA RINNOVABILE IDROELETTRICA

IMPIANTI IDROELETTRICI: si considerano impianti idroelettrici le opere per la produzione di 

energia elettrica da fonte idrica realizzate con sbarramenti di altezza superiore a 5 ml. , misurata 

come differenza tra la quota del pelo d’acqua libero a monte e quella del pelo d’acqua libero a valle. 

MINI IMPIANTI IDROELETTRICI: si considerano mini impianti idroelettrici le opere per la 

produzione di energia elettrica da fonte idrica realizzate con sbarramenti di altezza superiore a ml 2 e 

pari o inferiore a ml 5, misurata come differenza tra la quota del pelo d’acqua libero a monte e quella 

del pelo d’acqua libero a valle.  

E’ preclusa l’installazione di nuovi impianti idroelettrici nelle aree non idonee, definite secondo i 

criteri stabiliti all’Allegato 3, paragrafo 17, delle Linee Guida di cui al DM 10.09.2010, di seguito 

specificate: 

lettera a)  tratti dei corsi d’acqua che insistono nelle zone destinate a parco nazionale, interregionale 

e regionale  alla data di entrata in vigore della presente disciplina; 

normativa di riferimento: art. 12 della L. 394/91 e L.R. n.9/1995; 

incompatibilità riscontrate: la realizzazione di impianti per le loro caratteristiche tipologiche altera il 

valore naturalistico e paesaggistico dei corsi d’acqua interessati, che le norme intendono tutelare; 

ECCEZIONI: per la realizzazione di impianti in siti in cui preesistano opere, testimoniate dalla  

attuale  presenza residuale di sbarramenti, di opere di presa, mulini, manufatti per alloggiamenti di 

turbine ecc…., non sono applicate le preclusioni relative alle aree non idonee a condizione che non si 

aumenti il rischio idraulico.  È consentita la realizzazione di mini impianti idroelettrici nelle aree 

contigue e zone C e D previste dai piani dei parchi regionali, non ricomprese nei beni paesaggistici di 

cui all’art. 136 del D.Lgs. n. 42/2004. 

-   IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA A BIOMASSE, GAS DERIVANTI 

DA PROCESSI DI DEPURAZIONE E BIOGAS ESTERNI AGLI EDIFICI E DI POTENZA 

SUPERIORE A 50 kWe

E’  preclusa  l’installazione nelle aree non idonee, definite secondo i criteri stabiliti all’allegato 3, 

paragrafo 17, delle Linee Guida di cui al DM 10.09.2010, di seguito specificate: 

lettera d) parchi nazionali, interregionali e regionali limitatamente alle zone A e B di cui all’art. 12 

della L. 394/91 normativa di riferimento: art. 12 della L. 394/91 e L.R. n. 9/1995; 

incompatibilità  riscontrate:  la  realizzazione  di  tali  impianti, per  le  loro caratteristiche  

tipologiche,  pregiudica  la  salvaguardia  e  conservazione dei valori ambientali e paesaggistici 

espressi da tali aree che le norme intendono tutelare; 

CONSIDERATA
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A) Aspetti pianificazione territoriale, P.T,C.P.

B) Aspetti beni paesaggistici 

C) Aspetti programmazione e gestione faunistica e assetto del paesaggio geografico 

-
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D) Aspetti viabilità  

E) Aspetti programmazione e gestione ittica 
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F) Aspetti gestione idraulica e demanio idrico – grandi e piccole derivazioni di acqua pubblica: 
ARTICOLATO DEL REGOLAMENTO ELAB. 0  
Titolo IV- Acqua 
1) Art. 33 Utilizzo dei corsi d’acqua 
modificare il comma 1 come di seguito 

previo parere del Consorzio, e previa 

acquisizione  della concessione per la derivazione delle acque da parte dell’Amministrazione 
competente, …… comma 1

2) Art. 34 Fasce di rispetto 
modificare il comma 1 come di seguito

misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 
misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. Qualora il confine demaniale, catastalmente definito, risulti più esteso dell’alveo le 

distanze di cui sopra si intendono calcolate dal confine demaniale catastale. 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano le fasce dei corsi d’acqua 

demaniali, che possano interferire direttamente o indirettamente con il regime delle acque, debbono 

acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523;  

3) Art. 35 Argini e sponde 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua demaniali debbono 

acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

4) Art. 36 Regimazione dei corsi d’acqua 

4. Tutti gli interventi previsti nel presente articolo che riguardano i corsi d’acqua demaniali debbono 

acquisire la preventiva autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE ELAB. 5
5) Art. 23 Disposizioni generali relative ai “corridoi Ecologici d’Acqua”. 



Supplemento straordinario al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 19 del 2 maggio 2012 113

misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 

Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua  demaniali  debbono acquisire la preventiva 

autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

6) Art. 31 Fossi e canalizzazioni agricole  

misurati a partire del piede dell’argine, o in mancanza di arginatura, dal ciglio superiore 

della sponda. 

Tutti gli interventi che riguardano i corsi d’acqua demaniali  debbono acquisire la preventiva 

autorizzazione ai fini idraulici ai sensi del R.D. 25 luglio 1904 n. 523; 

G) Aspetti elettromagnetismo, fonti energetiche rinnovabili ed acustica, 

 (Eolico con torri di h > 40 m al mozzo, Minieolico con torri di h > 

18 m e < 40 m al mozzo, Microeolico con torri di h < 18 m al mozzo). 
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Postille 
 

1. Al fine di completare il quadro della documentazione interpretativa del Piano e 
Regolamento del Parco fluviale del Nera nella sua versione definitiva attuale, ad 
integrazione di quanto al comma 2 dell’art. 1  delle N.T.A. (Elementi costitutivi del piano) si 
indicano i seguenti elaborati: 
- Osservazioni al Piano e Regolamento del Parco del 10/3/2007  (Consorzio del Parco 

fluviale del Nera - Deliberazione di Assemblea Consortile n. 6 del 19/3/2007); 
- Studio sulla valutazione di incidenza (11/6/2007) e Analisi del sistema naturale 

(Università di Camerino – Dipartimento di Scienze Ambientali); 
- Verbale di conferenza istituzionale – 17/10/2011 (Provincia di Terni – Deliberazione del 

Consiglio Provinciale n. 16 del 12/3/2012). 
 
Tale documentazione è disponibile per la libera consultazione nel sito ufficiale del Parco 
fluviale del Nera (www.parcodelnera.it ) al seguente link: http://www.parcodelnera.it/il-
piano-del-parco/ . 
 

2. Tutta la cartografia del Piano del Parco fluviale del Nera è fruibile anche attraverso i servizi 
di WebGis (sistemi informativi geografici – GIS -pubblicati su web) e WMS (Web Map 
Server) al seguente link: http://www.parcodelnera.it/webgis . 
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